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DISSERTAZIONE IX. 


Sostanze semplici , e loro primarie combinationi. 


1. La conoscenza delle sostanze semplici, e delle loro com- 
binazioni appartiene alla Chimica , scienza , che indaga la na- 
tura delle sostanze sensibili, e svilappa i fenomeni, che le al- 
terano. Se ne dice qui tanto , quanto è necessario all’ intelli- 
genza delle fisiche teorie. 

CAP. I. 

Sostanze semplici in generale. 

2. Tutte le sostanze sensibili sono semplici , o composte. 
Semplici si dicono quelle , che non si decompongono , o sia 
non si risolvono in altre di diversa natura : composte quelle, 
che si decompongono , o sciolgono in parti di natura diversa. 

3. Gli antichi pensavano esser quattro le sostanze sempli- 
ci, che dicevano elementi, cioè aria, acqua, terra, e fuoco. 
Questa loro asserzione non fu mai debitamente provata. 

4. I moderni, mentre hanno provalo esser composte le so- 
stanze volute semplici dagli antichi , pensano ancor essi essere 
le sostanze sensibili composte di poche semplici ; ma non sono 
di accordo nel fissare il numero delle sostanze semplici compo- 
nenti. In pochi anni se n' è cambiato più volte il numero , e 
si sta tuttavia cambiando. 

5. Nel momento si crede esser due le classi delle sostanze 
semplici componenti, cioè 1. metalloidi, o simili a’ metalli , 

2. metalliche , quali si dicono le sostanze , che sono più , o 
meno dure , opache , dilatabili , elastiche , sonore , duttili , atte 
a condurre il calorico , più, o meno splendide, quando sono le- 
vigate etc. Lo splendore nella levigatura sembra essere l' indice 
più sicuro della sostanza metallica. 


6. Le sostanze semplici si esprimono per simboli , o per 
pesi atomici. I simboli sono le lettere iniziali de’ nomi latini , 
cho 1’ esprimono , i pesi atomici sono gli equivalenti all’ ossige- 
no valutato per 100. 


Simboli Metalloidi Pesi atomici 

1.0 Ossigeno 100. 00 

AZ. N . . . Azoto, o Nitrogeno . . . 88. 51 

H Idrogeno 6. 24 

Q Cloro 221. 32 

Br. .... Bromo 489. 15 

Iodio 789. 75 

FI.. . . . Fluore 116.90 

S. . . .. . Solfo . . 201. 16 

Pb. . . . Fosforo 1 96. 1 5 

C Carbonio 38. 22 

B. . . . . Boro. . 68. IO 

Si Silicio ........ 277. 31 

Se Selenio 498. 58 

Te Tellurio. . . , . . . 801. 74 

Ar Arsenico 470. 12 

Sostarne semplici metalliche 

Cr Cromo ....... 352. 82 

Mo. . . . • Molibdeno ...... 338. 52 

W Tungsteno Wolframium. ..1183. 00 

Sb Antimonio Stibium . -. . 806. 45 

• Ti. .... Titanio . 303. 66 

Ta. .... Tantalio , o Colombio . .1159 72 

V. . . . . Vanadio 855. 84 

Pi. . . • • Platino . . . . * .. . . 1233. 50 

Au. . . .’ Oro aururn . . . . . , 1243. 02 

Ir. .... Irio . . . ... . . 1 233. 50 

Os. . . . . Osmio 1244. 48 

Pd. . . . . Palladio. ;-.... 685. 90 

R Rodio . . ... . . 655. 38 

Ag. . . . . Argento 1351. 65 

Hy Mercurio Hydrargyrium. . 1265. 82 

Cu. .... Rame Cuprum .... 395. 69 

U Uranio . . . . . . . 2711. 36 

Bi. .' . . Bismuto. ...... 886. 92 

So..; . . . Stagno . 733, 29 
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Pb. . 



. Piombo ; ... : 

. . 1294. 50 

Cd. . 


• 

. Cadmio 

. . 696. 77 

Fe. . 



. Ferro 

. . 339. 21 

Zn. . 



. Zinco . . . .. 

. . 403. 33 

Ma. 



. Manganése .... 

. . 343. 89 

Co. . 



. Cobalto 

. . 368. 99 

Ce. . 



. Cerio. . . . « . 

. . 574. 70 

Zi. . 



. Zirgoaio. .... 

. . 420. 20 

Y. . 



. Ittirio , Yitirium . . 

. . 402. 51 

Be. . 

• 

• 

. Glucinio Berillum . 

. . 321. 26 

Al. . 



. Alluminio .... 

. . 171. 17 

Th.. 



. Torio , Thorium . . 

. .- 744. 90 

Mg. . 



. Magnesio .... 

. . 158. 83 

Ca. . 



. Calcio 

. . 256. 03 

St. . 



. Stronzio 

. . 547. 28 

Ba. . 


• 

. Bario ..... 

. . 856 . 88 

L. . 



Litio 

. . 80. 37 

Na. . 


• 

Sodio Natron . . . 

. ' . 290. 99 

K. . 


• 

. Potassio Kalium . . 

. . 489. 92 

PI. . 



. Pluranio. . . > . 


La. . 



. Lantanio 





Didimio 





Erbio ..... 





Terbio ..... 





Niobe ..... 





Pelopio 



8. Del pluranio , e del lantanio mancano i pesi atomici : 
del didimio , dell’ erbio , e del tèrbio , scoverti ultimamente da 
Mesanger , e del niobe , e pelopio scoverti da Rose mancano sì i 
simboli , che i pesi atomici , perchè o non ancora fissati , o non 
ancora pervenuti a mia conoscenza. 

9. Tutte le sostanze credute semplici lo sono nel senso chi- 
mico , non già metafisico. Essendo sensibili , costano di parti , 
che si credono omogenee , perchè nello stato delle presenti chi- 
miche cognizioni non si ha il modo -di decomporle. 


CAP. H. 

Nomenclatura chimica. 


10. Morveau nel 1782 concepì la felice idea della riforma 
del linguaggio chimico, e nel 1786 insieme con Lavoisier , Ber- 
thollet, Fourcroy eie. 1’ eseguì sulle seguenti basi. 
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tl. Ogni sostanza semplice sola s'indica col suo nome par- 
ticolare, come ossigeno , da oxis arido , c geinomai generare , 
perchè t'ossigeno genera l’acido : asoto , da a sine, e ioe vita, 
perchè forma il gas azoto disadatto alla respirazione : idrogeno 
da idor acqua , e geinomai generare , perchè entra nella for- 
mazione dell’ acqua etc. 

12. Una sostanza semplice unita ad un altra sostanza scm- 

1 >lice senza intervento di ossigeno«dà un composto lunario con • 
a desinenza in uro , di cui 1’ una sostanza semplice indica il 
genere, I’ altra la differenza. 11 solfo unito al ferro dà il solfa - 
ro di ferro. 

1 3. L’ unione dell’ ossigeno con una sostanza semplice in 
primo grado dà un composto binario con la desinenza in ido , 
di cui f ossigeno indica il genere , l’altra sostanza la specie: 
l’ossigeno unito al ferro dà l'ossido di ferro. 

11. L’unione dell’ossigeno con una sostanza semplice in 
secondo grado , cioè in grado di acidificarla , dà un composto 
binario con la desinenza in oso , o in ico , secondo che l'aci- 
do, che ne risulta, è debole, o forte. L’ossigeno indirà il ge- 
nere , l’ altra sostanza semplice la specie , o la base, e ’i radi- 
cale. L' ossigeno unito al solfo dà l ’ acido solforoso , e l ’ acido 
solforico. ; 

15. L’unione dell'ossigeno ih terzo grado con una base 
acidificabile forma un composto binario col distintivo di ossige- 
nato , corno acido solforico ossigenalo. 

IG. L’Unione di un acido con una sostanza salificabile dà 
un composto trinario , o sia un sale con la desinenza in ito j 
o in alo , di cui l’ acido è il principio acidificante , la sostanza 
salificabile il radicale , o la base del sale. L* acido solforoso , 
o solforico unito alla calce dà il solfito di calce , o il solfato 
di calce. ’ 

17. Tal nomenclatura chimica avea lo scopo di rendere.! 
nomi chimici vere definizioni col dare alle sostanze semplici vo- 
ci . che ne indicassero una delle qualità essenziali , ed esclusive; 
alle sostanze composte voci , che ne indicassero i componenti. 

18. Un esempio solo' basta a mostrare il vantaggio di 
tal nomenclatura. Quel , che fu detto solfuro di potassa ; 
nella vecchia nomenclatura dicevasi fegato alcalino. Il nome 
fegato alcalino è per se stésso insignificante , quello di solfuro 
di potassa indica ia combinazione binaria di solfo , e potassa. 

19. La nomenclatura chimica francese appena fatta pub- 
blica ricevè qualche modificazione specialmente da Brugnatelli. 
Egli vedendo , che la maggior parie della neologia Francese 
traeva origine dal greco, sostituì per l'uniformità della nomen- 
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datura alcuni nomi greci ai latini, eh' erano rimasti, chiaman- 
do il calorico termico , l’ acido carbonico ossicarbonico etc. 

20. Posteriormente la nomenclatura francese ha subito , c ■ 
subisce tuttavia vari cambiamenti, per essersi veduto , che I. le 
qualità credute essenziali, ed esclusive delle sostanze semplici si 
sono ritrovate in altre sostanze o di recente scoverta , o prima 
non bene esaminate ; 2. si Iranno acidi senza intervento di os- 
sigeno ; 3. per tal nomenclatura non si è espresso nè lo stato 
di saturazione degli ossidi , degli acidi , e de’ sali , nè le pro- 
porzioni de’ componenti ne’ composti. 

21. Sarei prolisso, ed impiccerei le menti de’ giovani , se 
volessi seguire le modificazioni della nomenclatura chimica da 
Lavoisier in pei. Quindi ini contento di accennare le basi della 
nuova nomenclatura chimica nel momento , ih cui scrivo. 

22. La colonna di Volta , di cui si farà parola a suo luo- 
go , ha fissate due verità incontrastabili , cioè i. le sostanze 
sono altre elettro-positive ed altre elettro-negative , in modo , 
che il solo ossigeno è assolutamente elettro-negativo , il solo 
potassio assolutamente elettro positivo : le altre sostanze sono 
elettro-positive , o elettro negative relativamente, cioè elettro-ne- 
gative con alcune, elettro-positive con altre. 2. In ogni compo- 
sizione se P uno degli elementi componenti è elettro-positivo, l’al- 
tro dev’ essere elettro-negativo , e viceversa. Quindi sorgono le 
basi dell' ultima nomenclatura. 

23. Le sostanze credute semplici s’ indicano con voci bre- 
vi , e distinte , per aversi più facile la nomenclatura de’ com- 
posti , c perciò possono essere o arbitrarie, come osmio , cobal- 
to etc., o prese dalle sostanze , donde son tratte , come sodio 
tratto dalla soda , potassio dalla potassa; o dalla Mitologia, co- 
me tantalio da Tantalo , selenio da selene etc. 

24. La voce, ch’esprime un composto , deve indicare 1. i 
componenti , 2. lo stato di combinazione , 3. il rapporto elettro- 
chimico. Ciò si ottiene se I. l’elemento elettro-negativo si fa so- 
stantivo , e l’ elemento elettro-positivo si fa aggettivo , 2. al so- 
stantivo si dà la desinenza in uro , o in ido secondo che il com- 
posto , che ne risulta, è dotato di polarità elettro-positiva , o elet- 
tro-negativa, 3. all’aggettivo si dà la desinenza in oso, o in ico 
secondo che il composto , che ne risulta, è formato da quantità 
eguale , o doppia di quella del sostantivo. 

1 . ° Il ferro , e ’l solfo sono due semplici 1’ uno elettro-nega- 
tivo 1’ altro positivo , e ’l composto, che ne risulta, è dotato di 
polarità elettro-positiva. Quindi nella combinazione binaria il so- 
stantivo è il solfo con la desinenza in uro, e perciò solfuro. 

2. ° Il solfo , e l’ idrogeno sono due semplici relativamente 
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l’uno negativo , 1’ altro positivo; ma il composto, che ne risulta, 
è di polarità elettro-negativa. Quindi nella combinazione binaria 
il sostantivo è il solfo , con la desinenza in ido, e perciò solfido. 

25. L’ aggettivo ne' composti binari prende la desinenza in 
oso, o in ico secondo che esprime una quantità eguale, o doppia 
della quantità espressa dal sostantivo. Combinandosi il solfo, 
e 'I ferro in un solfuro, si avrà il solfuro ferroso , o ferrico , se- 
condo che la quantità del ferro è eguale, adoppia di quella del 
solfo. Se nelle combinazioni vi sono composti intermedi , all'ag- 
gettivo si premette la voce ipo. Quindi le voci ipo ferroso, ipo- 
ferrico etc. 

26. 1 composti prodotti dall’ ossigeno formano una eccezione 
alla regola generale, 1 sostantivi degli elettro-positivi non si di- 
cono ossuti , ma ossidi , e quelli degli elettro-negativi si dicono 
acidi. 

27. I composti binari di due semplici si dicono di primo 
ordine, e quelli di maggior complicazione son detti di secondo or- 
dine , e propriamente sali. Dunque i sali sono composti pro- 
dotti sempre da composti di primo ordine, e non mai da due 
semplici, quali sarebbero i sali aloidi di Berzelius, che la scien- 
za non può ritenere. 

28. I sali più generalmente conosciuti , e meglio studiati so- 
no quelli formali dagli acidi , e dagli ossidi La loro nomenclatura 
è regolata come quella de' composti di primo ordine. Quindi 
dall’ acido, eh’ è 1' elemento elettro-negativo si forma il sostan- 
tivo, il quale prenderà la desinenza in ito, o in aio secondo che 
avrà l’aggettivo con la desinenza in oso , o in ico. 

29. Unendosi l’ acido solforoso, o solforico all’ ossido mercu- 
rico si avrà il solfito , o solfato mercurico. Unendosi l’acido ipo- 
solforoso , o ipo-solf0ico all’ ossido mercurioso, o mercurico , si 
avrà 1’ iposolfito, a ipo-solfato .mercurioso , o mercurico. 

30. Sempre che I' acido si combina coll’ ossido, si ha il sale, 
ma il sale, che ne risulta, è vario, secondo che varia il rappor- 
to dell’ acido, e dell’ossido con la capacità di saturazione, t. Se 
eccede l'acido, il sale che ne risulta si dice sale acido, e l’ec- 
cesso dell’acido si esprime col numerale bi, t risele, posto innan- 
zi al sostantivo, come bisolfato trisolf alo eie. Eccedendo l’acido 
di Uno , e mezzo , il numerale sarà sesqui, e si avrà il sesqui - 
solfato. 2. Se eccede I’ ossido, il sale, che ne risulta, si dice sale 
basico, e l’eccesso dell’ossido è espresso pel numerale bi, tri etc. 
posto innanzi all’ aggettivo , come biramico , triramico etc. Ec- 
cedendo l’ossido di uno, e mezzo, si avrà il numerale sesqui , e si 
dirà sesquiramico. 3. Se non eccede nè l'acido , nè 1’ ossido , 
il sale, che nc risulta, si dice neutro , cioè nè acido , nè basico. 
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31. Con le tante innovazioni la nomenclatura chimica è 
siala migliorata senza dubbio , ma Don è senza inconvenienti. 
La libertà di usar. voci di ogni lingua, I. favorisce I’ albilrio, 2. 
rende la nomenclatura più complicata di quella , che si usava 
nel tempo dèli’ empirismo 3. mentre propone le stesse dottri- 
ne, spesso ne varia i nomi. Il composto di cloro, e mercurio, 
è lo stesso in Napoli , in Londra , in Edimburgo. Intanto in 
Napoli si dice sublimato corrosivo , in Londra hydrargyri oxy- 
murias , in Edimburgo murias hydrargjri corrosivus. Eerzelius 
conobbe tutta la necessità di adottare una nomenclatura latina , 
C nella teorìa delle proponioni determinate ne propose le basi. 
Appartiene a’ chimici vedere, se si è ancora debitamente sod- 
disfatto alla necessità conosciuta da Berzelius. Certo è pelf , 
che la nomendatma latina sarebbe la comune di tulle le na- 
zioni , perchè la lingua latina oè, o dev’essere la lingua 
de’ dotti in ogni luogo. 

CAP. III. 

Sostarne semplici in particolare 

32. Tocco le sostanze semplici metalloidi, o metalliche, 
dove cade 1’ opportunità, accenno alcune loro combinazioni. 

A ni. I. : 

Ossigeno 

33. L'ossigeno ( O. 100,00), è una sostanza, che si cre- 
de semplice, perchè non si è ancor decomposta. 

34. L’ossigeno fri scoverto da Priestley nel 1774, esami- 
nato da Stheele, e da Condorcet etc. : da Lavoisier è stato meglio 
conosciuto negli ultimi tempi. 

35. L’ ossigeno si trova sempre in combinazione con altre 
sostanze, e perciò, 1. puro, ed isolato non si è potuto ottener 
mai nè per natura , nè per arte , 2. prendendo varie modifica- 
zioni secondo le varie sostanze, colle quali si combina, non ma- 
nifesta fa» lenente la sua natura. 

3G. L’ ossigeno forma la quarta parte dell’ aria atmosferi- 
ca , entra nella costituzione degli animali , delle piante , del- 
l’acqua ec. , e si raccoglie sovenld dalle analisi chimiche. 

37. L’ aspetto dell’ ossigeno è I. di solidità , come negli 
ossidi 2. di fluidità , come nell’ acqua 3. di fluido aeriforme , 

come nell’aria. 
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38. SI combina l’ossigeno còlle varie sostanze, mettendole 
nello stato di aver coll’ossigeno un’attrazione maggiore, che ha 
o colle particelle componenti, o con altre sostanze. 

39. II primo modo di combinare una sostanza coll’ ossige- 
no è quello di riscaldarla, il riscaldamento diminuisce l’ affinità 
tra le molecole componenti, e promuove la combinazione. 

40. Quanta dev’ essere la quantità di calorico da indursi 
in una sostanza , per combinarla coll’ ossigeno ? È diversa , se- 
condo varia l’attrazione I. tra le molecole del corpo, 2. tra 
le molecole del corpo, e’I calorico, 3. tra le molecole del corpo, 
e l’ossigeno. 

41. Da ciò s’intende perchè si combinano coll’ossigeno. 
1. alcuni corpi all’ ordinaria temperatura dell’atmosfera 2. altri 
ad una temperatura poco più elevata, come il piombo, il mer- ' 
curio, lo stagno ec. 3. alcuni alla temperatura assai più eleva- 
ta , come il ferro, il rame ec. (I). 

42. S’intende ancora perchè l’ossigenazione 1. in alcuni 
corpi si fa rapidamente , come quella del fosforo nell’ aria at - 
mosferica 2, in altri si fa assai lentamente, come quella della 
maggior parte de’ metalli. 3. in alcuni casi l'ossigenazione non 
è uè rapidissima , nè lentissima , come quella del solfo. 

43. 11 secondo modo di combinare una sostanza coll’ ossi- 
geno è quello di attaccare il corpo , che si vuol ossigenare, ad 
un altro già combinato coll’ ossigeno , ma col quale 1’ ossigeno 
ha poca aderenza. L’ ossigeno allora , abbandonando il primo 
corpo , si attacca all’ altro per l’ attrazione prevalente. Tutti 
gli ossidi metallici , e specialmente il nero di manganese , e ’l 
rosso di mercurio , con cui 1’ ossigeno ha poca aderenza , pos- 
sono servire a questo uso. 

44. Il terzo modo è di ossigenar le sostanze combustibili 
per via umida. Si fa uso iu queste operazioni dell’ acido nitri- 
co, il quale, per avere a se l’ossigeno leggiermente attaccato, 
facilmente io cede ad una mediocre temperatura. 

45. Quindi s’ intende , che i corpi ossidati , ed ossigenati 
non ritengono 1’ ossigeno attaccato egualmente. Il calorico resta 
più , o meno attaccato all’ ossigeno anche nello stato di com- 
binazione. 

46. Dunque l’ossigeno attaccato a’ corpi resta in essi più, 


(i). Il ferro, il rame eie. ricercano, per ossigenarsi , un’alta lem. 
paratura , quando 1’ ossigenazione sì fa por via secca , non quando é 
aiutala dati’ umidità. 11 ferro esposto all’ umido si ossida all’ ordinaria 
temperatura , come si manifesta dalla ruggine , che contrae. 
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o meno consolidalo , e lo stalo di solidità dell’ ossigeno ne' cor* 
pi è proporzionale alla quantità di calorico , che si sviluppa 
nell’ atto dell’ ossigenazione. Quindi l’ islesso è misurare i gra- 
di di calorico , che si sviluppano nell’ ossigenazione di un cor- 
po , che determinar la solidità deli’ ossigeno nel corpo islesso. 

47. 1 metalli possono combinarsi coll’ossigeno, come le 
altre sostanze combustibili. Quindi nascono gli ossidi metallici, 
che cangiano colore , forma , e duttilità , acquistano un accre- 
scimento di peso , e diventano incapaci di combinarsi con una 
nuova quantità di ossigeno. 

48. 1 metalli ordinariamente si ossidano immergendosi nel- 
I’ acqua. Payen però nel 1832 trovò, rhe il ferro , e l’ac- 
ciaro non si ossidano nell'acqua , dove si è sciolta la potassa , 

0 altro alcale. Thcnard ha confermata questa verità, Egli espo- 
se all’ aria umida una canna di schioppo immersa in una solu- 
zione alcalina , c vide , che conservò tutto il suo lucido. 

•19. Dagli ossidi metallici , come dalle altre sostanze ossi- 
genate , può svolgersi 1’ ossigeno in virtù di un’ attrazione pre- 
valente , o di altro mezzo conveniente. Gli ossidi per questa 
operazione ripigliano il primiero colore , la forma , la dut- 
tilità metallica , e l'antico peso. Si dicono allora riprodotti , 
ripristinali , rivivificali. 

50. Quindi i . i corpi per 1’ ossigeno acquistano alcune pro- 
prietà, che prima non aveano, e ne perdono altre, che aveano 
prima 2. i corpi , svolgendosene 1’ ossigeno , riacquistano io 
stato primiero. 

51. Una delle proprietà più costanti, che l’ossigeno comu- 
nica a’ corpi , è di dar loro il sapore. Infatti per L’ ossigeno 

1 corpi insipidi diventano saporosi , e quelli , che hanno qual- 
che sapore , si sentono più saporosi. 11 sapore poi , che più 
frequentemente comunica 1’ ossigeno, è quello dell’acidità. Quin- 
di quasi tutte le proprietà che caratterizzano gli acidi , deri- 
vano deli’ ossigeno. Per tal proprietà credula essenziale, ed esclu- 
siva gli fu dato dai francesi il nome di ossigeno, cioè generatore 
dell'acido. 

52. L’ ossigeno comunica a 1 corpi anche il colore. Infatti 
i vari colori de’ metalli , degli smalli de’ vegetabili ec. , non 
£bno dovuti , elee alla varia proporzione di ossigeno , che con 
essi si trova combinato. Le tele , e la cera , esposte all’ aria , 
s’ imbiancano per l’ossigeno , con cui si combinano. 

53. Finalmente I’ ossigeno dà alle sostanze organizzate il 
rappiglio, è la consistenza. £ opinione di non pochi, che l’os- 
sigeno , introduccndosi nel sangue per la respirazione , gli co- 
munica la parte albuminosa , per cui , girando per la macchi- 
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na animale , ai rende atto a riparar le perdite , che si Tanno 
per la traspirazione. *• ' . 

A n t. 2. 

Aiolo , o nitrogeno. 

51. L 'azoto { Az. o N. 88, 5t ), che suol dirsi nitroge- 
no , è una sostanza , che si mette nel numero delle semplici , 
perchè finora non si è potuta decomporre. Si è dato tal nome 
a questa sostanza , perchè forma la base del gas azoto, il qua- 
le toglie la vita agli animali , che lo respirano. L'espressione 
però è impropria , perchè anche altri gas , come l' idrogeno , 
son micidiali. 

55. L' azoto fu sroverta da Rutheford Profcs. di Botanica 
in Edimburgo nel 1772 , e meglio conosciuto da Lavoisier. 

56. L'azoto è il principio dominante nelle sostanze ani- 
mali. Si trova in esse combinato col carbonio , coli’ idrogeno , 
alcune volle col fosforo, e sempre coll’ossigeno, che o le ossi- 
da , o le acidifica. Ecco perchè dalle sostanze animali si estrae 
1' azoto in massima quantità. 

57. Quindi la natura delle sostanze animali può variare 

1. pel numero delle sostanze , ch’entrano in combinazione col- 

1’ azoto 2. per la proporzione delie sostanze componenti , 3. pel 
grado di ossigenazione. r 

58 L’ azoto non cessa di aver luogo anche ne’ vegetabili. 
Le piante dette cruciformi , il frumento , e generalmente tutte 
le sostanze vegetabili , che più si accostano alle animali , lo 
contengono in maggior copia. Quindi , bruciando , danno un 
odore puzzolente , somministrano olio denso , e 1’ ammoniaca 
nella distillàzione. 

59. L’ azoto , combinandosi con varie sostanze , dà vari 
risultati. Forma I. con le sostanze ossigenagli gli ossidi, e gli 
acidi aioloso , ed azotico detti nitroso , e nitrico da Cbaptal, 

2. con le basi salificabili i sali alatiti , ed azotati delti nitriti, 
e nitrati. 

A R T. 3. . 

Idrogeno 

60. L’ idrogeno ( H. 6, 24 ) generatore deli' acqua, si re- 

[ rata sostanza semplice , per non essersi ancor decomposta. Col- 
’ ossigeno nella proporzione di 11,1: 88,9 forma l'acqua. 
61. L’idrogeno fu scoverto nel 1700. Majow , Boyle , ed 
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Hales Furono i primi a conoscerne i' inifiammabilità , Cavandi- 
sch , Priestley , Schede , Sennebier , e Volta ad estenderne le 
cognizioni. 

0*2. Qnando i chimici vogliono indagare le proprietà del* 
l’idrogeno, considerano quelle , che comunica. ai corpi , con i 
quali si combina. 

63. L* idrogeno si trova copiosamente in natura , e si estrae 
presso che da tutte le sostante. L’acqua , i vegetabili , e gli 
animali lo contengono a dovizia. 

64. L'idrogeno forma I. coll’azoto I’ anima tilde a , 2. col* 
l’ossigeno nella proporzione di II, I : 88, 9 ■■ I’ acqua. Manca- 
no gli acidi idrogenasi , ed idrogenici e quindi gl’ idrogeniti, 

. e gl’ idrogenati , perchè l’ idrogeno è inacidificabile nel vero senso. 

. * ' * i 

A n t. 4. 

Carbonio 

65. Il carbonio ( C. 38, 22 ) si reputa comunemente sem- 
plice , per non èssersi ancor decomposto. ^ ' 

66. H carbonio è una sostanza solida , e pesante : si ritro- 
va puro nel diamante , che bruciato spariste del tutto , come 
mostrarono la prima volta gli accademici di Firenze nel 1694 
alla presenza di Cosmo Gran Duca di Toscana , e quindi Dar- 
cet in Parigi. Si trova presso che puro nell’ antracite specie 
di carbon fossile , che brucia senza iumo , e senza odore : co- 
stituisce la base del carbone , nel quale si trova combinato con 
altre sostanze , specialmente terree , e saline. Il geantrace ( car- 
bon fonile) contiene 76 parti di carbonio, 19 di ossigeno* 
e ’i resto di materie terrose. Il carbone di legno costa di molto 
carbonio , poco flogogeno , e di materie terrose. Gli olì crassi 
contengono sino a 0. 80 di carbonio. * 

67. 11 car bonio , eh’ è bianco , lucido, e trasparente nel 
diamante , nel carbone di legna , e nel geantrace è nero t e 
comunica il nero a’ corpi , con i quali si combina. 

68. Il carbonio è fisso, ed inalterabile. Infatti I. tenuto 
in vasi chiusi , e per lungo tempo investito dal calorico , raf- 
freddato che si è , si trova l' istesso di prima. 2. I. carboni si 
mantengono intatti per secoli : le materie bruciate , che si sca- 
vano nell' Ercolano , ne sono una pruova. 

69. U carbonio non ba sensibile azione sull’ acqua fredda. 
Ecco perché le sostanze , che ne abbondono , si mantengono 
lungamente illese sotto l’ acqua. I villani , ficcando i pali a ter- 
ra , perchè non infracidiscano , ne bruciano U parte , che dee- 
giacer sotto la (erra. 
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70. Il carbonio ha un' azione .potentissima sull'acqua calda. 
Quando questa vi si vèrsa sopra , si scompone , e ’l carbonio 
attaccandosi all'ossigeno, investito dal calorico, si converte in 
gas acido carbonico. *• 

71. Il carbonio si trova in massima abbondanza in natura. 
Qualche porzione se ne trova nelle sostanze animali , ma regna 
copiosamente ne’ vegetabili , di cui forma i principi primitivi. 
Infatti non vi è parte del vegetabile , da cui non possa estrarsi, 
sebbene in maggior copia si ottiene dal legno, dalla corteccia, 
dalle radici , e dalle semenze. 

72. Il carbonio ne’ vegetabili è il principio dominante, 
com' è l' azoto nelle sostanze animali. Si trova però ne’ vege- 
tabili combinato con altre sostanze , e specialmente coll' idro- 
geno , e coll’ ossigeno : coll’idrogeno forma la parte oleosa delle 
piante, e coll’ ossigeno l’organica tessitura, eia solidità. Quin- 
di i legni , e le semenze bruciate , conservano le tracce sensi- 
bili della primiera organizzazione. 

73. Dunque la natura de’ vegetabili varia I. pel numero 
2. per la dose delle sostanze combinate col carbonio. 

74. Donde si ricava il carbonio, di cui abbondano i ve- 
getabili ? Le piante , per crescere , hanno bisogna di terra , di 
acqua , e di concime , eh’ è un aggregato di corpi organici ma- 
cerati. Dal concime può ricavarsi il carbonio necessario , c dal- 
l’acqua l’ idrogeno , e l’ossigeno. Tutti questi principj possono 
insinuarsi nelle piante per le radici. 

75. Vi è chi pensa , che le piante assorbiscono il carbonio 
necessario per le foglie , che 1’ attraggono dall’ aria , dove non 
manca di esservi una porzione di gas acido carbonico. Forse 
anche questo mezzo è conducente 

76. Quindi ne’ vegetabili vi è molto carbonio, e poco azoto, 

come negli animali molto azoto , e poco. carbonio. Dunque la 
solidità delle sostanze animali , e vegetabili non proviene dagli 
stessi principi. La solidità de’ vegetabili si dee primieramente al 
carbonio , quella degli animali ad un sale terreo , eh’ è \\ fo- 
sfato di colse , il quale forma quasi per intiero la sostanza 
delle ossa. _ ... 

77. Quindi I’ ossigeno , 1’ azoto , l’ idrogeno , e ’l carbonio 
sono principi comuni si a’ vegetabili , che agli animali. Dunque 
questi due regni non differiscono , che per la diversa dose ,-che 
ne contengono , e perciò questi due regni si scambierebbero , 
se facessero cambio della dose de’ loro componenti 

78. Gli animali si scaricano del carbonio , ebe in essi 
à* introduce specialmente per le sostanze vegetabili , di cui si 
nudriscono. I necessari scarichi si fanno per gli organi a ciò 
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destinali , che sono i polmoni per la respiratone , gl' intestini, 
e i pori per la traspirazione. 

79. Il carbonio forma I. con le sostanze ossigenagli gli 
ossidi , e gli acidi carbonosi , e carbonici, 2. con le basi sali-, 
filabili i sali detti carbonili , e carbonati. 

. t A n t. 5. 

Fosforo 

80. Il fosforo ( Ph. 196, 15), che non si è ancor de- 
composto , è una sostanza ordinariamente solida , combustibile, 
di una consistenza simile a quella delia cera , di un odore si- 
mile a quello dell' aglio. È trasparente , se dopo fuso si fa 
raffreddar lentamente', è opaco, se dopo fuso si fa raffreddare 
immantinenti. Il suo peso è a quello dell’ acqua =' J, 770 : I. 

81. Il fosforo era del tutto ignoto agli antichi. Brandt 
Amburghese fu il primo a scovrirlo .nel 1-669 , ma ne fece un 
mistero , comunicandolo solo a Kraff mediante 200 dollari a 
patto di non pubblicarlo. Kunkel dietro lunghi tentativi giunse 
a scovrirlo nel 1674 , e lo pubblicò. Quindi la posterilà, ven- 
dicandosi dell' avidità di Brand , e grata alla generosità di 
Kunkel , lo riconosce sotto il nome di fosforo di Kunkel. 

827 Ne’ primi tempi il fosforo si traeva solamente dall’ uri- 
na , ove lo ritrovò Brandt , mentre vi cercava un liquido su- 
scettibile di cambiar l’argento in oro. In seguito si è tratto 
dalla sostanza cerebrale , o midollare , e specialmente dalle 
ossa degli animali , che ne danno piu , perchè sono un vero 
fosfato di calce. Hassenfialz 1* ha ritrovato nel carbone di legna, 
e Gahn nelle mine di piombo. Dunque si contiene ancora 
ne’ vegetabili , e ne' minerali. • 

83. II primo processso del fosforo nel 1737 fu comuni- 
cato al Governo di Francia per un compenso da uno straniero, 
di cui s’ ignora il nome , ed Hellot nell’ anno stesso lo pubbli- 
cò nelle memorie dell’ Accademia delle scienze. Consistendo que- 
sto processo nel riscaldar fortemente 1* estratto secco dell’ urina 
animale, dava piccolissima quantità di fosforo. Un processo più 
semplice fu dato da Murgras aggiungendo all’ estratto di urina 
un sale di piombo , e calcinando tutto col carbone , e quindi 
da Schede. Le combinazioni del fosforo , e quindi le proprietà 
del medesimo sono state meglio conosciute , e poste in vista 
da Lavoisier , da Gay-Lussac , e Thenard , da Dulong , da 
Cavy , da Berzelius etc. 

84. 11 fosforo, posto nel gas ossigeno raffreddato, non si 
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accende : riscaldato brucia all’ istante , e sfolgora con una luce 
sì viva , e brillante , che pareggia quella del disco solare. In 
questo stato sviluppa dal gas ossigeno una quantità di calorico 
prodigiosa , e si combina con una quantità di ossigeno maggiore 
della sua massa di uno, e mezzo. Una libbra di fosforo sviluppa 
dal gas ossigeno il calorico sufficiente a fondere 67' libbre di 
ghiaccio , come risulta dagli esperimenti fatti col calorimetro dai 
Signori Lavoisier , e de la Piace , ed assorbisce una libbra , 
c mezza di ossigeno. Quindi nascono due libbre , e mezza di 
acido fosforico. 

85. Il fosforo esposto all’aria atmosferica nella temperatu- 
ra ordinaria brucia lentamente , finché si consuma Nell’atto 
della combustione spande un fumo biancheggiante misto di una 
debole luce , che ben si ravvisa all’ oscuro. Quindi il fosforo 
si conserva in bottiglie chiuse ripiene di acqua fallita spogliata 
in parte di aria , o nell’ olio di nafta. 

86. Il fosforo forma I con le sostanze ossigenagli gli os- 
sidi, e gli acidi delti fosforosi , e fosforici, 2. con le basi aci- 
dificagli i sali delti fosfiti, e fosfati. 

A n x. 6. 

Solfo. 

• « v • 

87. Il solfo ( S. 201, 16. ), che non si è ancor decomposto, 
è una sostanza , che nel suo stato naturale , è solida , di un 
vago color giallo , semi trasparente , fragile , capace di bruciare 
con una fiamma azzurra , e di esalare un odore piccante nel 
tempo della combustione.. 

88. Il solfo è stato conosciuto da lungo tempo. Plinio lo 
rammenta come impiegato ad imbiancar la lana , e gli antichi 
l’adoperavano anche in medicina. 

89. 11 solfo fra tutte, le sostanze semplici è forse la sola, 
che la natura ci offre nello stato di purità. È quasi insipido ; 
ma stropicciato tramanda un odore , che lo caratterizza. 

90. li solfo all' ordinaria temperatura , in cui viviamo , 
è naturalmente concreto. Si scioglie solamente ad un grado di 
calore molto superiore a quello dell’ acqua bollente. Unito al 
nitro , ed al carbone forma la polvere da sparo , al mercurio 
il cinabro eie. 

91. Il solfo è abbondantissimo , e si trova unito sì a’ so- 
lidi , che a’ fluidi. Si presenta 1. formato , e puro nel prodotto 
de' volcani 2. nell’ acido solforico combinato coll’ ossigeno : in 
questo stato si ritrova nelle piriti , che formano il pabolo dei 
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volcani 3. nella decomposizione- delle sostanze sì vegetabili f .che 
animali , poiché si trova sulle mura delle fosse , deVcèssi , e 
ne’ fabbricati -, in cui sr sono introdotte, e -decomposte sostanze 
vegetabili , ed animali. Deyeux ha ritrovato il solfo «formato 
in alcune piante, -come nella pazienta , nella coclearia . etc. t 
c Veiilard 1' ha ottenuto , facendo putrefar te sostanze vegeta- 
bili nell’acqua. 

92. LI solfo forma 1. con le sostanze ossigenagli gli ossi- 
di , e gli acidi detti solforosi , e solforici , 2. con le bati sali- 
ficabili i sali detti soffili , e solfati. 

' - ' -S - 

Abt. 7. 

-, • •» * * 

lodo , cloro , boro ,* bromo. 

93. II iodo ( I. 789, 65 ) fu scoverto da Courtois fabbri- 
cante di soda a Parigi nel 1811 . mentre versava l’acido- sol- 
forico sulle aeque tnadri della soda Vareck , e lo comunicò a 
Clcment , che nel 1813 gli diede il nome dal greco iodes ( vio- 
laceo ) , c lo pubblicò- Ha una forma lamellare , lo splendore 
metallico: é solido all’ ordinaria temperatura, bolle a 107 , si 
fonde .a, 175 con vapóri di un bel violetto , donde ha preso 
il nome , ed applicato alla pelle le comunica un color giallo > 
che presto svanisce. 

9i. 11 iodo unito al fosforo, al solfo , ed all'azoto, for- 
ma il già detto ioduro di fosforo , di solfo , di asolo , il quale 
è una polvere nerastra , che fulmina con molta forza. 

95. Il iodo combinato coll'idrogeno forma il ioduro d'idro- 
geno , il quale , perchè senza intervento di ossigeno ha le pro- 
prietà chimiche degli acfdi, fu dello acido iodridrico , o todrico. 

90. Il cloro (CI. 2£t, 32) si cava dal sai marino, dove 
si trova unito all’ idrogeno., ed 'alla soda. 

97,. Il cloro fu scoverto da Scheele nel 1774 , e creduto 
Viscido muriatico desflogìsticato , è perciò sostanza semplice. 
Berlhollet sostenne nel 1783 , che la nuova sostanza era f acido 
muriatico ossigenato , e perciò composta^ Nel 1809 Gay-Lus- 
sac , e Thenard s* ingegnarono a provare, che l’ acido muriatico 
ossigenato di Berlhollet è una sostanza semplice, e Davy io provò 
decisivamente nel- 1810. dando alla nuova sostanza il nome di 
dorino , che fu poi cambiato in cloro, dal greco chloros , verde 
giallo , da die nello stato gassoso Cbsì comparisce. 

98. Unito il cloro al fosforo , al solfo , al iodo , ed al- 
l’ azoto forma il così detto cloruro di fosforo , di solfo , di io * 

Fisica Voi. li. 
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do -, di aiolo , il quale è uh liquido fulminante scoverlo da 
Dulong , che per esso perdè un' occhio. 

99. Il doro combinato coll’ idrogeno forma il cloruro 
d idrogeno , il quale, perchè senza intervento di ossigeno ha le 
proprietà chimiche degli acidi , fu detto acido cloridro . . 

iOG. Il boro ( B. G8, 10 ) è una sostanza solida senza sa- 

K re, senza odore , di un colore bruno verdastro. Si cava dal 
race di commercio, dove si trova combinato coll’ ossigeno , e 


con la soda. 

101. Il boro fu scoverto da Crell nel 1800. sotto la forma 

di una sostanza combustibile mollo analoga al carbone, ed ebbe 
il nome di bòro , perchè fu estratto dall’ acido borico. Davy , 
avendo esposto I’ acido fiorico all’ azione della pila di Volta ; 
ottenne nella superficie del filo di platino attaccato al polo ne- 
gativo una polvere oscura , che riguardò come la base- dell’ aci- 
do borico , e la chiamò borocicutn Nel 1 808 Gay-Lussac , e 
Thenard più facilmente l'estrassero dall’acido borico, e dal 
potassio , e gli diedero il nome di boro , sotto il quale è gene- 
ralmente conosciuto. . - 

102. Il boro non si fonde , nè volatilizza- Riscaldato forte- 
mente nell’ aria ne assorbe 1’ ossigeno, bruciando , e si cambia 
in acido borico : nel gas ossigeno lancia vive scintille , nel gas 
cloro sparge un fumo bianco', si combina facilmente coll’idro- 
geno , col ferro etc. 

103. Il bromo ( Dr. 489, là) all’ordinaria temperatura è 
liquido, in massa ha il colore verde bruno , in sottili strali I’ ha 
rosso-giacinto. Si trova nelle acque madri , che restano dopo la 
cristallizzazione del sai marino nelle saline etc. 

104. Il bromo unito al magnesio, ed al sodio forma i 
detti bromuri di magnesio , e di sod o , che si trovano nel 
sai marmo. 

105. Il bromo fu scoverfo dac Balard nel 1826, e, perchè 
fu trovato nelle acque madri delle saline presso Montpellier, fu 
detto muridio { salamoia ) , e quindi bromo dal greco brontos 
{puzzolente J* pel cattivo odore, che tramanda. Si pretese esse- 
re un composto di cloro , e di iodo , ma de la Rive dietro ri- 
petuti esperimenti provò essere una sostanza sempbce. 

106. Il bromo si trova in molte acque minerali , che scor- 
rono presso il mare , come in quelle de’ Bagnoli, del muraglione 
di Castellammare-, d’ Ischia etc. e si trova in gran quantità nelle 
acque del mare morto. 
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Fluoro , silicio , selenio , tellurio , arsenico. ' ' 

107. 11 fluoro (Fi. 1 16, 911) è la -base ignota dell’ acido 

fluorico , clic si credeva composto di ossigeno , e della base 
ignota , ed ora si tiene pel fluoruro di potassio. Difficilmente 
si trova isolato. - 

108. Ampere nel 1810 , fu il primo a considerare f acido 

fluorico composto d’ idrogeno , e di un sostegno della combu- 
stione ignoto , che chiamò /tàtaro. Davy nel 1813 , e 1814 , 
credè proibitile l’esistenza di tal sostanza , che chiamò fluo~ 
rina , ed ora più comunemente va sotto il nome di fluoro. Die- 
tro le ulteriori ricerche di Dumas sembra la cosa più che pro- 
babile.. ... - • 

109. Ecco la pruova di Davy in sostegno dell' opinione di 
Ampere. Egli espose 1’ acido fluorico ad una forte azione della 
pila Voltaica , ed ottenne l’idrogeno al polo negativo, e una 

C ol vere di color cioccolatte nel filo di platino del polo positivo, 
’osto pòi I’ acido fluorico a contatto col potassio, ebbe una so- 
stanza solida , da cui si syilnppa gas idrogeno. 

110. Morichini trovò il fluoro nello smalto de’ denti. Si 
vuole, che Knox I’ ha trovato libero nello stato gassoso, e Fa- 
raday annunzia averlo ottenuto libero dai fluoruri scomposti 
dalle correnti elettriche , 

111. Il fluoro si distingue per una proprietà corrosiva. Davy 
riscaldando un miscuglio di cloro , rd ossido di argento, ottenne 
t acido fluorico silicato , e trovò il vase di vetro corroso. 

L’ istesso vide ripetendo 1’ operazione in vasi di platino , o di 
altra natura. i ! ì • 

Il ‘2. Il silicio (Sii. 277, 31 ) è una polvere bruna senza 
splendore metallico, più pesante dell’acqua, in cui non si scio- 
glie , e la quale non decompone , fragile presso a poco come • 
il solfo, col quale facilmente si combina, e si riduce in polvere. 

113. Il silicio coll’ ossigeno forma l'acido silicio , che pri- 
ma si diceva silice , ed è in grande abbondanza. 

114 - Brugnatolli fu il primo ad opinare , che il silicio fos- 
se una sostanza semplice , Thomson nel 1815 fu il primo a 
classificarlo Ira le non metalliche , Berzelius è stato il primo 
ad ottenerla nello stato d’ isolamento, adoperando il fluoruro di 
silicio , e di sodio. 

115. Se il selenio (^Se. 498, 58 ) si riduce in fili, lascia 
passare una luce rossa di rubino > ed in certi casi prende- l’a- 
spetto metallico. - ■ .J; 
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116. 11 tellurio (Te. 801, 74 ) è Manco fendente al gri- 
gio , assai Fragile , e di uno splendore metallico. 

117. li arsenico (.Afe 470, 12) è bianco turchiniccio, e 
pulito nella supeificie diviene lucido, c-.ine l’acciaro: facilmen- 
te si riduce in polvere ,»e leggicrmculc scaldaio esala un fumo 
bianco , di odore analogo a quello cicli’ aglio. 

118. Brand nel 1733. descrisse l'arsenico come un metal- 
lo. Fu meglio conosciuto da Maquer nel I74G, da Monne! nel 
1773 , da Bergraan nel 1777. Thomson I’ ha classilicato tra le 
sostanze semplici ossigenatoli non metalliche. 

110. L'arsenico, che si combina con quàsi lult’i metalli, 
combinato con P idrogeno forma il detto arie ni uro d’ idrogeno, 
eh* è un veleno mortale respirato anche in piccole dosi. 

• 120. Il selenio, il tellurio,, e l'arsenico sogliono mettersi 

tra i metalli , ed é questa forse la ragione , perchè si dicono 
metalloidi, cioè simili ai metalli. 

• A n t. 9. 

Rame , mercurio , bismuto , stagno , piombo , cobalto , 
manganese , sodio , potassio. . 

. . 121. Il rame ( Cu. 395, 09 ) ben conosciuto è il più so- 
noro de’ metalli.. Con lo stagno forma la lega detta bromo , con 
lo zinco la lega detta ottone. 

122. Il mercurio ( Ag. 1265, 82 ) detto argento vivo si tro- 

va nativo , e combinato al cloro, all’argento, e più spesso al 
solfo , ed è il solo metallo liquido a bassa temperatura , ma si 
gela a 40.° C. ' . 

123. Il bismuto ( Bì. 880, 92 ) è bianco gialliccio, lamel- 
lare , fragile , e facile a cristallizzarsi. Sciolto nell’ acido nitrico 
forma l ’ inchiostro simpatico. 

124. L) stagno ( Sa. 733, 29) ben conosciuto è il più 
fragile de’ metalli duttili. Le làmine sottili di ferro immerse nello 
stagno fuso ne son penetrale , e coverte , e formano la latta. 

125. Piombo (Pb 1294, 50 j ben conosciuto è poro meno 
fusibile dello stagno. L’ ossido di piombo rosso forma il minio, 
bianco la cerussa. 

126. Il cobalto ( Co. 368, 99 ) è fragile , facile a ridursi in 
polvere , difficile a fondersi.. L’ossido di cobalto dà al vetro il 
colore azzurro, e sciolto nell’acido nitrico forma un inchiostro 
simpatico singolare. 

12-7. Il manganese ( Ma. 345, 89 ) è bianco tendente al 
grigio , assai fragile , poco fusibile , molto combuslibile. Forma 
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coll'ossigeno l ’ ossido M manganese, Y acido manganoso, e man- 
ganico - 

128. Il sodio, e ’l potassio ( N. 290, 99. ss K. 489, 92) ri 
trovarono da Davy per mezzo della pila Voltaica. Si ottengono 
facendo passar la soda , e la potassa per la limatura di ferro 
fortemente infocata in una canna di schioppo. La limatura dì 
ferro si estingue , e ’l sodìoj e ’l potassio restano pari , poiché 4 
due alcali soda , e potassa sono l ’ ossido dì sodio , 1’ ossido di 
potassio. 

CAP. IV. 

Composti binarli , 

129. I metalloidi si combinano tra loro, e con i metalli: 
similmente i metalli si combinano con i metalloidi , e tra loro. 

130. La combinazione de’ metalli tra loro si dice propria* 
mente lega. 

131. La combinazione del mercurio con i metalli si dice 
propriamente amalgama. Il mercurio unito all’argento , allo 
stagno , al piombo etc. forma I’ amalgama di argento, di stagno, 
di piombo ett. 

1 32. I composti nascenti da simili combinazioni, generai' 
mente sono composti elettro-positivi , o elettro-negativi , e si 

S ii uni , che gli altri si dicono composti binarli , cioè formati 
i -due elementi semplici , e di primo ordine , dicendosi compo- 
sti di secondo ordine le combinazioni de’ composti elettro-positivi 
con i composti elettro -negativi. 

A n a. I. 

Composti elettro-positivi 

133. Son composti elettro- positivi tutti quelli., che nell’at- 
to della combinazione con i composti elettro-negativi sviluppano 

elettricità-negativa. 

134. Composti elettro- positivi son 1. tuli’ i composti ossi- 
genati, che portano il- nome di ossidi , 2. tutt’ i composti, che 
hanno la desinenza in uro , come solfuro , seleniuro etc. 

135.' I composti elettro-positivi si dicono generalmente basi, 
c basi salificabili , allorché entrano in combinazione con i com- 
posti elettro negativi , che formano i sali. 

136. Se le basi de’ sali sono gli ossidi, si dicono propriamente 
osso-basi , c combinate cogli acidi formano gli osso-sali , o sali 
semplicemente. 
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137. Se le basi de' sali sono i composti con la desinenza 
in uro , alla base si premette il nome della combinazione con 
la desinenza in uro. Essendo basi i solfuri, si dicono propriamen- 
te solfo-basi , e i Sali., che ne risultano solfo tùli. 

Art. 2. 

' t « 

Composti elettro negativi 

138. Son composti elettro-negativi queHi , che nell’alto 
della combinazione con i composti elettro-positivi sviluppano l’e- 
lettricità positiva. 

139. Composti elettro-negativi sono I. tuli’ i composti os- 
sigenati detti acidi , 2. tult’ i composti con la desinenza in ido, 
come solfido , selenido etc. 

A n t. 3. 

Ossidi 

140. Gli ossidi hanno la proprietà 1. dì non alterare le 
tinture azzurre vegetabili , e di restituire le arrossate daglr aci- 
di , 2. di combinarsi con gli acidi r e formare i sali , 3. di non 
combinarsi con i metalli non ossigenati. 

141. La specie dell’ossido è indicata dalla sostanza ossige- 
natile , cui si è combinato 1’ ossigeno. Quindi si dice ossido di 
carbonio, di argento èie. quel, che si è formato dalla combiuazioue 
dell’ ossigeno col carbonio , coll’ argento etc. 

142. La proporzione dell’ ossigeno nell’ ossido si rileva dal- 

la desinenza del medesimo , come si è veduto nella nomencla- 
tura.. * 

143. Vi sono alcune sostanze appartenenti al regno orga- 
nico dotate della proprietà degli ossidi , per combinarsi cogli aci- 
di. Esse vanno sotto la generica denominazione di alcaloidi. Tali 
sono la morfina , la chinina etc. , che sogliono prendere il no- 
me dalle sostanze organiche , donde si estraggono. 

♦ 

A R T. 4. 

Acidi 

1-44 . Gli acidi sono composti solidi , liquidi , o gassosi elet- 
tro-negativi , che tendono a combinarsi in proporzioni determi- 
nate con i composti elettro-positivi detti basi piu, o meno neu- 
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tralizzandoli , e rimanendo da essi neutralizzali nel formare i sali. 

145. Gir: acidi per la massima parte sono solubili nell’ ao 
qua , arrossano le Cinture blu vegetabili , hanno un sapore acre, 
e caustico , formano i saponi acidi cogli alcali 6ssi , gli acidi 
oleosi con gli olei volatili , e gli eteri reagendo sull’alcool. Gli 
acidi, che vengono dall’ ossigeno sono a radicale semplice , o a 
radicale composto. 

I.° Quando 1’ ossigeno si unisce a sostanze inorganiche, co- 
me a. metalloidi, o a metalli , gli acidi, che ne risultano eoa le 
desinenze In oso, in ico, o in ico portante innanzi la voce ipo, 
si dicono a radicale semplice , come acido solforoso, solforico, 
ipo-solforoso ( ipo-solforico eie. 

2 ° Gli acidi provvenienti dal regno vegetabile, o animale, 
si dicono a radicale composto , come 1’ acido tartarico tratto dal 
tartaro delle botti , acido lattico , tratto dal latte. 

146. Gli àcidi si combinano con tanto di base , per forma- 
re un sale neutro , che il peso può variare , ma la quantità di 
ossigeno è sempre la stessa. Per produrre un sale neutro con 
100 parti di acido solforico, si richiede tanto di base, che con- 
tenga 19, 96 di ossigeno , e per 100 di acido nitrico si richie- 
de tanto di base, che contenga 14, 75 di ossigeno. Questa di- 
cesi capacità di saturazione , e corrisponde al i/8 dell’ ossigeno 
dell’acido solforico, al */5 del ossigeno dell’acido nitrico. 

147. La capacità di saturazione si verifica sempre in tutti 
gli acidi si a radicale semplice , che a radicale composto. 

148. Tra gli acidi meritano di esser mentovali 1’ acido 
nitrico, e l’acido nitrico cloridrico , 1’ uno detto acqua forte , 
perchè scioglie 1’ argento , l’ altro acqua regia , perchè scioglie 
1’ oro. 

CAI». V. 

Combinazione de" composti binarii tra loro , e quindi sali 

149. Il sale è un composto di un acido , e di un ossido , 

che nella debita proporzione si neutralizzano per la loro oppo- 
sta elettricità. • . ■ 

150. Le specie de’ sali sono varie, cioè osso-sali , solfo salt, 

seleni sali , telluri-sali etc. lo rammento i soli ossi-sali, perone 
la conoscenza degli altri 1. è meno interessante, 2. è compre- 
sa nella medesima teoria. . 

151. L’ossigeno con le sostanze metalliche forma gli ossi- 
acidi , e gli ossi-basi, e questi, combinandosi tra loro, tormano 
gli ossi-sali. L’ossigeno col solfo forma l'acido solforico , ih e 
un ossi- acido : 1’ ossigeno col potassio forma 1’ ossido potassico, 
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eh’ è' un ossi-basi ■ Combinandosi I’ uno , e l'altro, cioè l'acido 
solforico, e I’ ossido potassico, si ha il solfato di potassa , eh’ è 
un ossi-sale. ■ \ ,v. 

152. I sali sono. suli-(fcidi , sali bàsici,,, o sali-neutH , se- 
condo che sotto il rapportai della capacità' di saturazione eccede 
]' acido , eccede la base , a nè l’acido , nè, la base. 

I.° Il solfato potassico è un sale neutro , perchè I’ ossige- 
no delta base, è </3 di quello dell’acido, secondo la capacità di 
saturazione. 

- 2.° Il bisolfato potassico è un sale acido , perchè la dose 

dell’ acido è raddoppiata. 

3 ° Il solfato trimercurico è un sale basico , perchè la dose 
déll’ossido è triplicata. 

153. 1 sali sono solubili , o insolubili. I sali solubili si ot- 
tengono , 

I.° Sciogliendosi l’ossido metallico nell'acido. Facendosi 
tal soluzione , si ha elevazione di temperatura. 

2 ° Trattando cogli acidi i rispettivi carbonati. In questo 
caso si ha una viva effervescenza. 

3.“ Trattando cogli acidi i metalli, capaci di ossidarsi nello 
stato naturale. I sali insolubili si ottengono con la doppia scoia- 
< posizione de' solubili. _ - , 

154.. Tra i sdii meritano di e?ser mentovati. I. Il nitrato 
di potassa detto sai pietra , o nitro 2. il cloruro di sodio. 
L ' uno entra nella composizione della polvere da sparo , I’ altro 
è il sale di cucina , o sale comune detto prima nwriato di soda. 

1 55. La polvere da' sparo si ba , mischiando 75. piti di 

nitro , 9 — di solfo , 15 — di ( ai bone. Questo miscuglio si tri- 
tura per IO in 15 ore, umettandosi, e facendosi uso di mor- 
tari , e pistellì di legno. La polvere si fa granellare , passan- 
dola per crivelli di pelle , e., quando si destina per caccia , si 
liscia , cioè si fa girare in una specie di botte , che si muove 
intorno al suo asse. Per questo movimento gli angoli della pol- 
vere si tagliano, e la superficie si liscia. L’ effetto della pivere 
dipende dalla rapida decomposizione del nitro , e dalla subita- 
nea formazione de’ gas , che ne risultano. Se a tre parti di ni- 
fto si uniscono due di sai di' tartaro , e una di solfo , si ha la 
polvere fulminante. 

156. Il .cloruro di sodio si trova naturalmente, e si forma 
coll' arte. Naturalmente si trova nelle miniere , che sono in 
Calabria , nel Tirolo , .nella Catalogna, nella Svezia, nell’ Un- 
gheria eie. Le più ricche miniere di questo sale sono in Wre- 
liczka nella Polonia. 
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157. Coll' arfe si estrae dal mare. Nelle provincie del 
Nord si lavano le sabbie salate della spiaggia del piare cun 

f ioca acqua , e da questa distillata si ottiene il sale. Ne 1 paesi 
reddissimi si concentra 1’ acqua marina , gelandola , e ’l rima- 
nente si fa svaporare al fuoco. Generalmente le acque del mare 
si fanno svaporare all’ azione o del fuoco , o del sole , e se ne 
raccoglie il sale. 

CAP. VI. - 
Teorìa degli • equivalenti 

158. Le proporzioni di due elementi , che si uniscono per 
formare urta chimica composizione, sono invariabilmente le stes- 
se. L' ossigeno , e Y idrogeno fermano I’ acqua , in modo , che 
in 100 parti di acqua se ne hanno di ossigeno 88, 9 , d’ idro- 
geno II. I. Questa è proporzione invariabile , che si trova in 
ogni specie di acqua , di fiume , di mare , di pioggia . depura- 
ta che si è dalle particelle straniere , che possono alterarla. È 
questo un fatto costante. 

1 59. È conseguenza di questo fatto costante, chefatta una 
volta 1’ analisi di un composto chimico , In esso la proporzione 
degli elementi è sempre la stessa dovunque s’sncontra. 

160. Le proporzioni ponderali di due, o più sostanze , che 
si combinano con la stessa, quantità di una terza, rappresenta- 
no la proporzione^ in cui si combinano tra loro. Se 10 parti 
di A. si uniscono con 4 di 13-, per formare AB. , e con 5 di 
C. per formare AC. ; 4 parti di B. si combinano con 5 di C. 
nel composto di BC. 

161. È conseguenza di questo fatto costante, che le pro- 
porzioni , in cui un numero qualunque di sostanze si combina 
con una sola , sono precisamente quelle f in cui accadono tutte 
le combinazioni possibili tra loro. Se IO parti di A. si combi- 
nano con 4 parli di B. in AB. , con 5 di C. in AC. , con 
G di D. in AD. , con 7 di E. in AE. eie. ; i nùmeri 4. 5. 

6, 7. etc. che rappresentano le quantità. delle sostanze B. C. D, 

E. etc., che si combinano con la stessa quantità di A. esprimeran- 
no le proporzioni , in cui succedono le combinazioni tra le so- * 
stanze B. 0. 1). lì. etc. , e perciò un composto di AD. con- 
terrà 4 parti di 13. e 6 di D. perchè 4 di B i e 6 di D. si com- 
binano con In stessa quantità di A. Per la stessa ragione un 
composto di CE è formalo da ò parti di C e da 7 di E. 

16'2. Questa legge sperimentale confermata da tutte le ana- 
lisi finora (atte si mette per cardine delle proporzioni chimiche. 
Applicando questa legge alla combinazione de’ corpi naturali, se 
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ne deduce l’ importantissima conseguenza , che basta aver fatta 
)' analisi di alcuni composti , che fa un sol cofpo con ciascuno 
degli altri , per conoscere le proporzioni relative , in c.ui tutti 
debbono combinarsi tra loro. 

163. Si è convenuto di prendere per termine di paragone 
l’ossigeno , e rappresentare coi numero 100 la quantità costan- 
te di ossigeno , alla qua'e si rapportano quelle degli altrui cor- 
pi. Il numero esprimente la quantità di una sostanza qualunque, 
che si combina con 100 di ossigeno si dice equivalente, o nu- 
mero proporzionale. Se l’acqua per 100 parti in peso di ossi- 
geno contiene 1*2, 48 d’ idrogeno ; l'equivalente , o il propor- 
zionale dell’ idrogeno è 12,48. Nella tavola delie sostanze me- 
talliche , e metalloidi è indicato 1’ equivalente , o proporzionale 
delle sostanze semplici finora conosciute (7). 

CAP. VII. 

Leggi delle proporzioni multiple 

I6ì. Due sostanze si possono combinare tra laro in più 
proporzioni. Si conoscono 5 combinazioni , o composti di azoto, 
ed ossigeno , 4 di doro , ed ossigeno , 2 d’idrogeno , ed ossi- 
geno eie. • 

165. Se si rappresenta con un numero costante la propor- 
zione dell’ elemento elettro-positivo di un composto , si trova , 
che l’elemento eletlro-negat vo và successi vaulenle crescendo co- 
me i uumeri I 2 3 4 5 eie. L’ azoto è P elemento elettro-posi- 
tivo in tutte lo combinazioni coll’ossigeno. Quindi, prendendo per 
rappresentare l’azoto il suo equivalente 88, 51, si ha 

Protossido di Azoto- 88, 51 az. 100 Ossig. 

Biossido di azoto 88, 51 az. 200 0. 

Acido motoso 88, 51 az. 300 0. 

Acido ipo-azotico 88, 5! az. 400 O. 

Acido azotico 88, 51 az. 500 0. 

Quindi si rileva , che il rapporto della- quantità di ossigeno , 
che si combinano con 88, 51 di azoto, è quello stesso de' uume- 
•>« 1 2 3 4 5.. 

166. Il rapporto generale , che si trova tra le proporzioni 
delle sostanze, si dice da’ Chimici legge delle proporzioni multiple. 
Fatta 100 la quantità di ossigeno ne! protossido di azoto , per 
legge delle proporzioni multiple , quella del biossido è di 200 
cioè dupla, quella dell’acido azotoso è di 300, cioè tripla, quella 
dell’ -acido ipo-azotico è di 400, cioè quadrupla , quella dell’ aci- 
do azotico è di 500, cioè quintupla. 
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167. Si è convenuto tra’ chimici , che di una serie di com- 
posti degli stessi componenti , quella , che tra tutti contiene la 
minor quantità dell' elemento elettro negativo, fosse formala d' un 
equivalente di ciascuno de’ due. 

168. Nell’ esempio addotto T elemento elettro-negativo è 

l’ossigeno , e perciò il protossido di azoto, che ne contiene mi- 
nor quantità, si considera composto di un equivalente di azoto , e 
di un altro di ossigeno. Quindi le combinazioni successive deb- 
bono contenere un> equivalente di azoto, e 2 3 4 5 equivalenti 
di ossigeno. . • 

C A P. VI». 

Formole Chimiche 

169. I Chimici , per esprimersi con più precisione , e pron- 
tezza , han cominciato a far uso di alcune forinole imitanti le 
algebriche . dette forinole chimiche . liccone un saggio. 

170. Pe’ simboli si sono scelte le lettere iniziali delle voci 
latine esprimenti le sostanze semplici. Un equivalente di ossige- 
no con nn equivalente di azoto si esprime con la forinola 0. Az. 

171. Volendosi esprimere 2 3 4 5 eie. equivalenti di una 
sostanza, si aggiungono ai simboli esprimenti le sostanze i nume- 
ri 2 3 4 5 etc. in forma di esponenti algebrici , cioè a destra 
de’ simboli in sito un poco elevato. Per esprimersi due , tre , 
quattro , cinque équivalenti di ossigeno, o di azoto , le formo- 
lo sono : 

O ’ O 3 04 05 ; Ai' Ai 5 Ai ì Ai 5 

172. Un composto nascente da due semplici si esprime met- 
tendo i simboli de’ componenti l’un dopo l’altro, e notandogli 
equivalenti , che hanno. Quindi ne’ composti nascenti dall' azo- 
to , e dall’ ossigeno è 

Az. 0. il protossido di aiolo. 

Az. 0 il biossido di i noto. 

Az. 0* I’ acido motoso. 

Az. 01 1’ acido ipo-axolico. 

Az. O 3 1’ acido azotico. 

173. Una coni; osizione qualunque si esprime, esprimendosi 
i simboli de’ componenti c on i loro esponenti , se l'hanno. Quindi 

110. ossido d' idrogeno , acqua. 

HO’ acqua ossigenata. 

S. 0’ acido ipo-solforoso. 

S. O 3 acido solforico. 

i 
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174. La compostone nascente da composti binari si esprì- 
me , riunendo le forinole de’ binari col segno Quindi 1 

HO -f- SO’ combinazione di acqua con acido ipo-solforoso: 
IIO -f- SO 3 combinazione di acqua con acido solforico etc. 

175. Se più equivalenti di un composto si combinano con 
piu equivalenti di on altro , i piu equivalenti si esprimono co- 
me coefficienti premessi alle forinole. Quindi 

2HO -j- SO’ acido ipo-solforoso unito a due equivalenti di acqua. 
3IIO -{- SO 5 acido solforico unito a tre equivalenti di acqua tto. 

176. Nell’ esprimersi le forinole, si scrive prima l’elemento 
positivo, e poi il negativo , si ne’ semplici , che ne’ composti. 
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DISSERTAZIONE X. 


Luce , e calorico r 


177. Benché la luce* e ’l calorico si radiano Ira i delti im- 
ponderabili, che sono luce, calorico, e i fluidi detti elettrico, e 
magnetico ; io non parlo in questa dissertazione nè dell’ elettrico , 
nè del magnetico , perchè ai essi si parlerà ne 1 trattati del ma- 
gnetismo , e dell' elettricismo. Della luce poi , e del calorico 
dico tanto , quanto reputo necessario per l’ intelligenza di al- 
cune teorie fisiche. Il cammino della luce , e i fenomeni , che 
quindi derivano , si riserbano per 1’ Ottica , la Diottrica, e U 
Catottrica. 

. • CAP. I. 

Luce 

Art. 1. > 

Nosioni generali sulla luce 

1 78. La luce è quella sostanza , che desta la sensazione 
della chiarezza, donde nascono le idee delle grandezze, delle 
figure , de’ colori , delle situazioni de’corpi etc. 

179. Credettero gli antichi Greci , che la luce fosse un’e- 
manazione de’ corpi luminosi. 1 Peripatetici la considerarono co- 
me una qualità , e un accidente. Cartesio , e dopo di lui Eulero 
furono di opinione , che la luce fosse 1’ istessa materia sottile 
dispersa per tutto, e posta in moto dalla pressione de corpi lu- 
minosi. Newton richiamò 1’ opinione degl’ antichi , credendola 
essenziale emanazione de’corpi luminosi. 

180. È un'umiliazione dell’intelligenza umana, che la 
luce, la quale dà la sensazione della chiarezza, per discernere 
quel , che agli altri corpi appartiene , non le fa discernere la 
sua natura. Non si sa , se la lnce è una modificazione del ca- 
lorico , o il calorico della luce , e non si saprà; finché queste 
due sostanze son combinate. 
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181. Fenomeni della luce ne suoi caratteri . La luce I è l'u- 
nica sostanza, che desta la sensazione della chiarezza 2. si propa- 
ga per linea retta, e torna indietro , se incontra ostacoli : è chia- 
ro per l’ombra, che bulla l‘ ostacolo" nella parte opposta. 3. in- 
fluisce sulla vegetazione delle piante , perché I . le piante non 
ravvivale dalla luce vengono meno 2. i vegetabili sono più le- 
gnosi , più saporosi, e più aromatici, quando sperimentano più 
viva l’azione della luce 3. i vegetabili, ch'esposti alla luce hanno 
acquistata la gradazione de’ colori , la perdono , e si ammollisco- 
no , come avviene all’appio, ed all’ endivia , se si sotterrano. 
4. i vegetabili in lnoghi chiusi, dove per qualche apertura s’ in- 
trudili e la luce, s’inclinano alla medesima, come per presen- 
tarle omaggio , e significarle il bisogno , .che ne hanno 3." in- 
fluisce sulle sostanze animali. Infatti I. i vermi , e i bruchi , 
che vivono sotto terra , e dentro i legni, sono biancastri 2. gli 
uccelli , e le farfalle di. notte hanno un colore meno brillanlc 
degli uccelli , c delle farfalle di giorno 3. gli animali della stessa 
specie sono più colorati verso il mezzo giorno, che verso il Nord. 
Dorlhes 4. L’influenza della luce su i vegetabili, e gli anima- 
li sembra nascere dalla forza solidificante, che le attribuisce Allix. 
Ne’ climi luminosi i vegetabili acquistano più solidità, e durez- 
za , e gli animali più forza di nervi. Infatti I. vi sono alberi 
sotto la zona torrida si duri, che appena s’intaccano dagli islru- 
menti ben temperati. 2. ne! nostro clima gli alberi della me- 
desima specie hanno più durezza , se sono esposti al mezzo gior- 
no , che al settentrione. 3. I popoli che vivono sotto un cielo 
luminalo , come i Negri dell’ Africa , sono più robusti di quelli, 
che vivono sotto un cielo nebbioso, come gli Olandasi , i Da- 
nesi eie. 4. influisce sulle chimiche operazioni. Infatti I. svilup- 
pa 1’ aria vitale dai vegetabili. Schede , Berlhollet. 2. riduce 
gli ossidi di oro , di argento etc. 

182. Tutti gli esposti fenomeni appartengono -propriamente 
alla luce solare. La luce de’ nostri fuochi concorre a produrne 
alcuni , ma opera assai lentamente. 

Atti. 2. 

Analisi della luce. 

183. Per lungo tempo si è creduta la luce una sostanza 
semplice. Ulteriori cognizioni non solo hjn dimostrato esser com- 
posta i ma han menato benanche a farne 1' analisi. 

184. Fenomeni deli analisi della luce. La luce contiene 
1 • raggi colori/eri : sciolta pel prisma triangolare di cristallo 
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offre selle fili divergenti Unii di selle colori , che sono rosso , 
arancio , giallo , verde , blu , indaco , violaceo 2. raggi calo- 
riferi : il termometro scorrendo pe' sette fili divergenti segna il 
massimo grado di* calore alla disianza di dodici millimetri dai 
raggio rosso dada parte esterna , e la temperatura va gradata- 
mente abbassandosi sino al raggio violetto , dove è più bassa 
3. raggi chimici : oltre il raggio violetto vi è altro raggio invi- 
sibile, che ha le proprietà di disossigeunre i cori. Ritter, TVol - 
Instati , Berard. 4- raggi magnetiti triti , ed eleilrittanli : ma- 
gneiizzano gli aghi al raggio violetto , e manifestano K elettri- 
cità vitrea , e resinosa , I’ una ai raggio rosso , e 1’ altra al 
violetto. Monchini. 

185. L’esposta forza calorofica de’ raggi di luce è secondo 
le idee dr Herscheli. Fisici prima, e dopo di lui l’hanno esplo- 
rata con qualche diversità. Rodioti , e Landriani trovarono più 
riscaldante il raggio giallo. Leslie fu in perfetto accordo coi» 
Herscheli , e IJerard trovò oltre il rosso raggi assai deboli. Donde 
questa diversità ? Risulta dall’ esperienze di Seebeeck , che vie-* 
ne dalla diversità del rifrangente usato, il massimo calóre è oltre 
il rosso , o nel fosso , secondo che il prisma è di flint , che 
contiene piombo, o di crotrn vetro comune. L? ultime ricerchi 
di Melloni confermano , e rischiarano quelle di Seebeeck. 

I8C. I raggi chimici oltre il rosso , e’ l violetto si dicono 
oscuri , per non esser atti a scuotere I’ organo della vista in 
modo da eccitare la sensazione della chiarezza , gli uni forse 
perchè poco rifratti , gli altri perchè troppo. Fratinhofer osser- 
vò lo spettro solare ingrandito da buoni strumenti , e lo vide 
accorciato , o sia troncato nelle due estremità , se cadeva sut 
prisma una luce debole , come quella di una nube illuminata , 
c lo vide più, o meno allungato , secondo che cadeva sul pri- 
sma luce solare più , o meno energica riflessa da buono elio- 
stato riflettente lungo tempo nell’ istesso luogo la luce del so- 
le. L’ istesso, concentrando con buone lenti i raggi oscuri al di 
là del raggio rosso, giunse ad otlenere una languida luce ros- 
siccia. Ciò vuol dire , che r raggi detti oscuri nói sono assolu- 
tamente. 

A A t. '3. 

Diffratione , o inflessione della luce. 

187. La diffrazione, o inflessione della luce consiste in 
quella modificazione , che la luce riceve , quando passa vicino 
all’ estremità de’ corpi, o attraverso di piccole aporture. Fu Muo- 
verla la prima vollà da Grimaldi nel 1C65. 
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i 88. Se i raggi solari si fanno passare in una camera oscura 
per un foro metallico di piccolo diametro , i. piccoli corpi op- 
posti al cono luminoso buttano l'ombra, che si raccoglie in 
un pezzo di carta bianca poco distante terminata da nastri co- 
lorati distinti , i quali ordinariamente sono tre, e diminuiscono 
sempre in grandezza dal primo ali' ultimo. 

189. Precisamente poi , se il corpo , che proietta l’ombra 
è circolare , il centro dell’ ombra è rischiarato , come se non vi 
fosse corpo interposto , intorno appare un anello oscuro , ed al- 
l' esterno un' ampia aureola luminosa. 

190. Se il corpo duolo interposto è sottile , come un ca- 
pello, si vedono anche nell’ombra i nastri luminosi , che si 
dicono interni a differenza de’ primi delti esterni , l’ombra com- 
parisce divisa in piccole strisce lucide , ed oscure a distanze 
eguali , e tiene in mezzo una striscia bianca. 

191. Precisamente poi se si fa passare la luce non per fo- 

ro circolare , ma per fessura piccolissima divisa in lunghezza 
con un capello , o con un filo esilissimo , si hanno frange sim- 
metriche disposte intorno al filo, e, se si tratlrene la luce da 
un lato solo del filo con un corpo più rifrangibile deli’ aria , la 
simmetria delle frange sparisce , e le frange si ripiegano ver- 
so l'apertura coverta. . 

192. La diffrazione già di antica conoscenza è stata esa- 

minala con più attenzione negli ultimi tempi , e si son fatte 
nuove scoverte. f 

193. Nuove scoverte sulla diffrazione. 1. Se si trattiene 
con un corpo oparo la luce , che viene da un lato solo del pio- 
colo corpicciuolo, i nastri lucidi interni spariscono Young , 2. se 
[a luce incidente è bianca , i nastri presso il centro presentano 
i piu vivi colori, che s’ indeboliscono. mano mano sino adotta- 
va coppia, dóve spariscono, ma il nastro contrario è bianco. 3. 
se la luce incidente non è bianca, ma di un solo colore, il na- 
stro centrale è cinto da. due nastri neri. 4. se si sopprimono i 
raggi riflessi da uno specchio, i nastri spariscono , e si veggono 
Strisce pallide, ed ineguali all’orlo del corpo opaco. Fremei. 5. 
se i fenomeni diffrattivi, si osservano con lastre diverse, cioè di 
avorio, e di metallo, sono gli stessi. Malus , Berthollet. 

194. I fenomeni della diffrazione assai bizzarri si sono va- 
riameuta spiegati. Prima si attribuivano all’essere i raggi di 
luce ora attratti , ed ora respinti dal corpo per le diverse di- 
stanze. In seguito chi dice , che la mutua azione de’ raggi , e 
la distruzione' della luce in alcuni punti è apparente , cioè ot- 
tica illusione , chi sostiene esser vera, e P attribuisce agli ef- 
fetti chimici della luce , tra i quali vi è quello di oscurare an- 
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che il bianco. E un fatto , che il cloruro di argento bianco 
esposto alla luce si annerisce. 

195. Frestiel, ammesso il sistema delle ondulazioni, spiega 
simili fenomeni da che , essendo rotto 1’ equilibrio fra le pres- 
sioni trartsversali , dee nascere nelle onde una disposizione a 
frainandaie i raggi in nuove direzioni. 

A n t. 4. • 

Interferenti *• 

196 Raggi di luce scagliati da vari punti s’incontrano, si 
urtano , si collidono , e nella collisione in tutto , o in parte , 
si distruggono. La collisione de’ raggi nel mutuo incontro si è 
detta interferenza . 

197. L interferenza deve aver luogo tanto nel sistema di 
emissione , quanto in quello di pressione, o vibrazione. I corpi 
luminosi sia che emettano le luce , sia che la premano , e ca- 
gionino il moto di vibrazione , sono innumerabili. Quindi son 
taut’ i centri di emissioni, e di vibrazioni , quanti sono i corpi 
luminosi, e perciò scagliandosi raggi , o eccitandosi vibrazioni 
per ogni direzione , e con ogni celerilà , debbono aversi negli 
urti cangiamenti di direzioni, perdite d'intensità , e distruzioni 
di raggi, c di colori. Gettandosi nellacqua un sasso, si genera 
nella superfìcie della medesima un sistema di onde; se si getta- 
no due , tre , o più sassi , si hanno due, tre, o più sistemi di 
onde, che eguali , o ineguali incontrandosi per le istesse, o per 
diverse direzioni opposte , o ad angoli , o diametralmente , tal- 
volta crescono, talvolta diminuiscono , or s'innalzano, or si ab- 
bassano , e talora presentano punti in quiete. Eppure le onde 
nell’ acqua si manifestano per lo pih orizzontalmente.. Che dee 
dirsi delle emissioni , o vibrazioni di raggi provenienti da so- 

( )ra , da sotto , e lateralmente ? quante collisioni debbono aver 
uogo ! quante perdite di luce , e di colori , e perciò quante in- 
terferenze ! . • - 

198. JL’ interferenza fu la prima volta conosciuta da Gri- 
maldi nel 1665. Egli fu il primo a notare, che lux luci addi- 
ta generai ebscur il aleni. Young fu il primo ad introdurre nel- 
la scienza la voce interferenza , a provarne 1’ esistenza , ed a 
ricercare gl’ incontri , ne’ quali si esercita. Fresnel meglio di 
tutti I. ha dimostrata l’ interferenza , 2. ha stabilite le leggi, 
con cui si esercita si negli stessi colori , che in colori diversi. 

1 99. Se si mettono due specchi metallici 1’ uno a fianco 
dell’ altro , ed una lente cilindrica di corto foco scaglia un fa- 
FrsiCA Voi IL i 
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scio di luce omogenea , che va poi a radere parie su 1* uno 
specchio , e parie su 1’ altro 1 . i raggi dopo essersi riflessi lun- 
gi dall’ intersezione degli specchi si riuniscono , e formano al- 
cune strisce alternativamente oscure , e brillanti , 2, se uno de- 
gli specchi si smuove , le strisce spariscono. Ecco provala col 
fatto l’ interferenza- Se 1‘ incontro de' raggi riflessi dei due spec- 
chi genera le strisce oscure , che si risi iiiarano , quando uno 
degli specchi si smuove , bisogna dire , che i raggi riflessi s’in- 
coutranu , si collidono , e generano oscurità. 

200. Fresnei è giunto a fissare, il principio delle interferen- 
ze , ed è che i raggi omogenei emanati dalla stessa sorgente, 
se s' incontrano sotto piccole obliquità 

1 . ° Accrescono luce , se l’ incontro si fa dopo aver per- 
corsi spazi , la cui differenza è ^ eie. , cioè un nu- 

mero di metà di d. 

2. ° Si collidono , e generano oscurità , se 1’ incontro si fa 

dopo aver percorsi spazi , la cui differenza è ^ ^ etc., 

cioè un numero dispari di metà di d. 

201. Fresnei medesimo , avendo veduto , che il valore di 
d varia pei la varietà de’ colori , cercò di fissarlo ne’ diversi 
colori. Ecco la tavola de’ valori di d. 


Colori Valori di d in millesime di millimetri 

Violetto . . . 423 

Indaco 449 

Blu . . 475 

Verde 521 

. Giallo ‘.551 

■ Arancio .......... 587 

Bosso . . 620 


202. Quindi si rileva , jrbe I . due raggi rossi si distruggono, 
se s’ incontrano dopo aver percorsi spazi, la cui differenza è — ss 

310 millesime di meillimetri 2. due raggi violetti si distruggo- 
no , se s' incontrano dopo aver percorsi spazi , la cui differen- 
za è un numero dispari di volle — 211% millesime di mil- 
limetri etc. 
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A R t 1 5. 

Anelli colorali , e lamine ioliili. 


là 


203. Se sopra un vetro piano si mette altro vetro leggier- 
mente convesso, e vi si fa cadere un fascetlo di luce, 1' occhio 
vede il punto del contatto de’ due vetri I. a luce riflessa nero 
cinto da un cerchio lucido circondato da anelli alternamente scu- 
ri, e lucidi 2. a luce rifratta lucido circondato da una macchia 
oscura 3. a luce riflessa bianca macchialo, e cinto da più serie 
di colori , che ordinariamente son sette. Newton. Questi si di- 
cono fenòmeni degli anelli colorali, e succedono sì quando tra 
i due vetri v’ è il voto," si quando v’ è l’aria , l’ acqua, o altro 
corpo diafano. 

204. Newton fissò per esperienze le seguenti leggi degli anel- 
li-colorati 1. I colori variano per la grossezza delle lamine, o 
per. I obbliquiià, sotto la quale si guardano 2. 1 colori semplici 
generano anelli alternativamente brillanti, ed oscuri ; 3. Ne’co- 
lori vari gli anelli dell' ordine «stesso sono di diametro lauto 
più grandi, quanto i colori sono meno rifrangibili. 4. Gii anelli 
brillanti di vari ordini sono come i numeri caffi I 3 5 etc. , i 
neri come i numeri pari 2 4 6 etc. 

205. Si veggono colori cangianti cosi delti, perchè effetti- 
vamente si cangiano I. per le lamine sottili, come sono le pel- 
licole de’ vetri, che sono stati lungamente sottoterra 2. per le 
fissure interne nel cristallo di monte 3. per la percossa ne’ pez- 
zi di ghiaccio 4. per le ale delie mosche, e delle farfalle 5. per 
le piume del collo delle colombe, e de’ pavoni 6. per l'antraci- 
te perciò detta iridata 7. per 1’ acciaro, e ’l rame, quando si 
scaldano 8. pel piombo , stagno , e bismuto , quando si fon- 
dono etc. 

206. Newton ha spiegati simili fenomeni per le vibrazio* 
ni eccitate dalla Ime incidente, Du Tour per la semplice rifra- 
zione , Young , e Fremei per l'interferenza de' raggi riflessi dal- 
le due superficie prima , e seconda , e v’ è chi crede spiegarli 
pel doppio polo attrattivo, e ripulsivo supposto in ciascuna mo- 
lecola di luce. 

207. Quando simili fenomeni si hanno per le superficie me- 
talliche, possono dipendere dall’ossigeno , che vi si attacca. In- 
fatti scompariscono , quando i metalli si riscaldano nel gas azo- 
to, nel gas idrogeno, o nel vóto. Fusinieri. 


* 
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A n t. C. 


R frazione della luce. 

208. La luce , che rade obbliquamcnte sulla superficie di 
un mezzo diafano . cangia sentiero. Il cangiamento dr sentiero 
$i dice rifrazione , e '! raggio , che ha cangiato sentiero si dice 
rif ratto. 

209. Fenomeni della rifrazione. I Le condizioni per la 
rifrazione sono l'obbliquità d'incidenza , e la diversità del mez- 
zo : non si rifrange la luce , se, cadendo perpendicolarmente , 
attraversa qualunque mezzo. 2. la rifrazione si fa sempre con 
legge costante, c he '1 raggio rifratto si accosta alla perpendicola- 
re della superficie rifrangente nel mezzo di maggior potere ri- 
frattivo , e se ne scosta nel mezzo di potere rHleltivo minore : 
passando dall'acqua neil'aria si scosta dalla perpendicolare, evi 
si accosta passando dall’ aria nell'acqua, 3. la rifrazione nel mez- 
zo dello stesso potere rifrattivo è nella ragione dell’obliquità del 
raggio incidente, e ne r mezzi di diverso potere rifrattivo è nel- 
la ragione composta della densità, e delia combustibilità de’ mez- 
zi. Newton fissò questa legge dal vedere , .che ’l gas idrogeno 
allora conosciuto come combustibile, benché 13 volte meno den- 
so dell’aria, rifrange con forza 7. volte maggiore. 

Ani. 7. 

Doppia rifrazione. 

210. Bertolino fu il primo ad osservare, che i romboedri 
trasparenti del carbonato di calce d’ Islanda dividono in due i 
raggi di luce , che per essi passano, e perciò fanno veder dop- 
pie le immagini degli oggetti. In seguito si è veduto , che tal 
proprietà appartiene non solo a tutt'i romboedri trasparenti com- 
presi sotto il nome di spato d' Islanda , ma alla maggior parte 
de’corpi cristallizzati. 

211. La divisione-in due raggi di luce, che passano per 
romboedri trasparenti si dice doppia rifrazione, e de’ due rag- 
gi si dice ordinario quel , che siegue la legge ordinaria di ri- 
frazione, l'altro straordinario. 

212. Fenomeni della doppia rifrazione. (. La doppia im- 
magine si ha pel carbonato d' Islanda; quando l’oggetto è guar- 
dato per due facce parallele, e si ha pe' corpi cristallizzati, quan- 
do è guardato per facce, che formano un angolo rifrangente pro- 
porzionale alia distanza delle due immagini, 2. ne' cristalli non 
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si ha la doppia rifrazione , qnando la loro forma primitiva 
ha più assi eguali , come il cubo. Hayii. 3. la doppia rifrazio- 
ne è accompagnata da doppia dispersione ineguale : nel carbo- 
nato d’ Islanda la dispersione per la rifrazione straordinaria è 
a-;sai maggiore dell’ordinaria. Brevvsler. 4. un fascio di luce di- 
retto sopra un prisma di spato d’ Islanda forma due spettri di 
forza calorifera crescente dal raggio violaceo al rosso, ed al di 
là del medesimo. Berard 5. ne' cristalli a doppia rifrazione si 
trova talvolta una sola direzione, e talvolta due. Perchè tal di- 
rezione si dice asse , i primi si dicono ad un asse solo , i se- 
condi a due assi. 6 ne' cristalli ad un asse solo l'asse ottico 
coincide con quello del cristallo. 7. ne’ cristalli a due assi gli 
assi non sono comuni a tulle le specie di raggi ; in alcuni gli 
assi de’ raggi rossi sono meno inclinati de’ violacei , come nel 
solfato di barite , in altri più , come nel sollato di magnesia. 
Ilerschell. 8. ne’ cristalli a due assi il raggio ordinario non segue 
esattamente la legge di rifrazione, ma se ne allontana meno dell’e- 
straordinario. Fresnel. 

213. 1 fenomeni della doppia rifrazione possono spiegarsi 
comodamente per I' ordinaria legge di rifrazione, tenendosi però 
conto delle varie facce , e de’ varii angoli de’ corpi, pe’ quali si 
eseguisce. 

Art. 8. 

Riflessione 

214. La luce , che cade sopra una superficie, che le im- 
pedisce di passar oltre , rimbalza , e torna indietro. Il rimbal- 
zo della luce dalla superficie, che le vieta il passaggio, si dice 
riflessione , e ’I raggio , che torna indietro , si dice riflesso. 

215. Fenomeni della riflessione.. ì. La condizione neces- 
saria per la riflessione è l’ incidenza della luce sulla superficie , 
che le vieta il passaggio. 2. i raggi incidenti sulla superficie 
riflettente se sono perpendicolari , resiliscono perpendicolari , e 
se sono obliqui , resiliscono con la stessa obliquità. Quindi. 3. 
La legge generale della riflessione è , che gli angoli d’ inciden- 
za , e di riflessione son sempre eguali. 

Art. 9. 

Polarìtxatione della luce 

216. Se i due raggi ordinario , e straordinario dopo la 
doppia rifrazione passano per altro cristallo anche di doppia 
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rifrazione la sezione principale del secondo cristallo , o sia il 
piano condotto per 1 ’ asse perpendicolarmente alla superficie. 1 . 
se forma con quella dei primo un angolo di 45.°, i due raggi 
sono egualmente intensi. 2 . se è parallela alla prima, scompari- 
sce l’immagine straordinaria, e I’ ordinaria comparisce più vi- 
va. 3, se è perpendicolare alla prima , scompariste l' immagine 
ordinaria , e la straordinaria si vede più luminosa. Questa mo- 
dificazione della luce si dice polarizza itone. 

217. Malus fu il primo a conoscere nella luce la proprietà 
di polarizzarsi, e paragonò gli eliciti di tal forza a quelli di. 
una lalamita, chela rivolgere nella stessa direzione tutt' i poli 
di una serie di aghi magnetici. È nato il nome di polarizzazio- 
ne da che le molecole della luce si credono avere due poli , tome 
le calamite. 

218. Gli esperimenti di Malus furono confirmali, ed estesi 

da Biot , da Ai ago , da Brewster , e da Herschell. Berard die- 
tro oltre sue ricerche conobbe , che i raggi del calorico si po- 
larizzano come quelli della luce. _ , 

2.19. Ecco la pru^va più semplice , ed evidente della po- 
larizzazioni» della luce. Sopra uria lamina obliqua di vetro si 
faccia cadere un raggio luminoso sotto l’ incidenza di 25.° 25. 
in modo da riflettersi in allo : il raggio sarà mod ficaio in ma- 
niera , che altra lama di vetro posta sotte la stessa incidenza , 
e direzione non lo rifletterà più , e lo rifletterà assai Lene , se 
si mette in senso opposto. Ciò vuol dire , che ciascuna melecola 
del raggio modificato trovasi nello stato di mostrare le due estre- 
mità dotale di proprietà opposte , come due piccoli aghi cala- 
mitati , cjascuno de’ quali ha i due suoi poli. Dunque la prima 
lama di vetro agisce sulla luce , come una calamita molto forte 
sopra piccoli aghi magnetizzati , che mobili sull’ asse loro si ri- 
voltano tutti al modo stesso. 

220. Fenomeni della polarizzazione. I. La luce si pola- 
rizza si ritratta , che riflessa. Malus 2 - Quando il raggio fa 
con la superficie riflettente un angolo di 37.*, la luce per l’ac- 
qua si polarizza costantemente Brewster. 3. i corpi opachi poco 
rifrangenti polarizzano la luce meglio de’ diafani più rifrangen- 
ti. 4. il raggio frasmesso pel vetro sotto dato angolo è pola- 
rizzato in parte , perfettamente quando attraversa più lastre. 
Malus 5. i raggi trasmessi sono polarizzali in direzione nor- 
male a quella de' riflessi. Malus 6 . la luce polarizzata per la 
riflessione sulla superficie di un corpo diafane è eguale alla po- 
larizzata per la rifrazione. drago 7 . i raggi polarizzati non eser- 
citano. influenza alcuna tra loro , se i piani di polarizzazione 
sono normali, drago , Fremei. 
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221. La luce polarizzala si distingue per alcune proprie- 
tà , di cui ecco le principali I . Attraversando un prisma a dop- 
pia rifrazione dà una sola immagine , quando la sezione prin- 
cipale del prisma è parallela , o perpendicolare al piano di ri- 
flessione 2. Cadendo in una seconda lamina di vetro sotto I’ an- 
golo 35“, 25, non si riflette , quando il piano d'incidenza della 
seconda lamina è perpendicolare al piano d’ incidenza sulla pri- 
ma 3 Si spegne cadendo perpendicolarmente sopra una lamina 
di tormalina , il cui asse è parallelo al piano di riflessione , e 
passa con intensione sempre più forte, secondo, che l'asse del- 
la tormalina và riducendosi perpendicolare al piano di riflessione. 

222. Quindi la lamina di tormalina indica il piano di po- 
larizzazione , poiché I. quando la luce si sperde attravversando 
la tormalina , il piano di polarizzazione è parallelo all’asse del- 
la lamina 2. quando la luce , attraversando la tormalina , ha 
la massime intensione , il suo piano di polarizzazione è perpen- 
dicolare all' asse della lamina. 

* Art. IO. 

Luce fosforica 

223. La luce si dice fosforica, se si tramanda da corpi 
senza calorico. Il fenomeno si dice fosforescenza, e fosforo il 
corpo , che la tramanda. Il fosforo è naturale , o artificiale 
secondo che ha la fosforescenza spontanea , o acquistata. 

224. Fenomeni della fosforescenza. I. Il solfato di bari- 
te , detto fosforo di Bologna , mediocremente calcinato per 
1* irradiazione solare acquista per un’ ora intiera tanta fosfo- 
rescenza , che sembra un carbone infocalo con luce prima ros- 
siccia , poi bianca si nel freddo , che sottacqua , e nel vóto 
2. i minerali ridotti ih polvere , ed in frammenti fosforeggiano 
più, o meno gHtati sopra corpi candenti: l'arsenicato di piom- 
bo da luce bianca , I’ ossido di titanio giallo rossiccia , il clo- 
ruro di argento cerulea 3. i sali fosforeggiano per I’ attrito , e 
per la percossa. Il carbonato di calce sfregato con corpo duro, 
e’I solfato di mercurio battuto fosforeggiano 4. l'elettrico pro- 
duce fosforescenza : la scarica elettrica fa fosfereggiare lo zuc- 
chero , it gesso , il carbone etc. 

225 La fosforescenza si è attribuita da chi alla particelle 
ignee interposte tra le molecole de’ corpi , da chi alla luce com- 
binata con i corpi , da chi ad una lenta combustione , che su- 
biscono i corpi. 

226. Sembra , che la fosforescenza dipenda 1. da fisiche 
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cagioni, quali sono J. l’ irradiazione solare 2. l’ aHrilo 3. fa 
percossa, 2. da chimiche operazioni. Sembra inollre, che le cause 
fisiche danno la fosforescenza acquistate , le operazioni chimiche 
la spontanea. Infatti 1. la Iure de’ fosfori spontanei si estingue, 
o indebolisce nel voto 2. le lucciole danno luce più viva nel gas 
ossigeno- Spallamani 3. si. trova minorato 1’ ossigeno in un re- 
cipiente , dove si mettono i fosfori spontanei , e naturali. 

CAP. II. 

Calorica . 

Art. 1 . 

Esistami del calorico , e modi di svilupparlo 

227. I corpi si riscaldano , e gli esseri animali col riscal- 
damento hanno la sensazione del caldo. La causa produttrice 
del riscaldamento si dice calorico , e la sensazione del caldo 
calore. 

228. Se non pub dubitarsi del riscaldamento , e del calo- 
re , perchè si sentono , non dee dubitarsi dell’ esistenza del ca- 
lorico. Ma qual’ è la natura del calorico? 1 mezzi , che I» svi- 
luppano somministrano lumi ad intenderlo. 

229. La percossa, e la pressione eccitano calorico. I. I 
metalli battuti sull'incudine si riscaldano, ed alcuni, come il 
ferro , sino a roventarsi. 2. il piombo martellato eccita calori- 
co anche senza condensarsi sensibilmente. Btudant. 3 il calo- 
rico , che si svolge per la percossa , va successivamente dimi- 
nuendosi : il rame, e l'argento posti sotto il torchio della zecca 
emettono successivamente meno calorico , finché divenuti crudi 
cessano di dame 4. il ferro roventato una volta a colpi di mar- 
tello non si roventa più in simil guisa, se prima non si inette 
altra volta nel fuoco. 

230 . Lo stropiccio eccita calorico. I. I corpi stropicciati, sì 
riscaldano, e taluni, come il legno , sino ad accendersi. {Sel- 
vaggi , trapanando un legno con altro legno duro , e puntuto , 
accendono il fuoco, e Rumford, trapanando un cilindro di bron- 
zo di libbre 113, 1 1 , ne cavò in mezza ora calorico sufficien- 
te a far bollire libbre 5 , 31 di acqua 2. due pezzi di ghiac- 
cio strofinati si fondono , dove si strofinano- Davy. 3. le leghe 
di due parti di antimonio , ed una di ferro sotto le lime dan- 
no vive scintille , e una limatura alla temperatura dell' ebulli- 
fione. Pouillet. 4. il riscaldamento per Lo stropiccio si ha sì 
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nell' aria , che nel volo- Dacy , e nel volo suol essere piu ef- 
ficace. Pietri 5. il riscaldamento per lo strofinio non si fa egual- 
mente in più corpi : il sughero stropiccialo col vetro , e col- 
l’ argento si scalda meno dell' imo, e dell'altro. Bequerel , e’I su- 
ghero scabroso stropiccialo si riscalda più del pulito. 6. il ri- 
scaldamento per lo stropiccio minora , e vien meno , se tra i 
solidi , che si stropicciano , si mette un liquido, o qualche so- 
stanza untuosa. Così si minora I' attrito, e s’ impedisce l'accen- 
sione. Ecco perchè tra gli assi, e le semogge delle ruote i coc- 
chieri mettono il sego , i villani ordinariamente 1’ erbe. 

231. Secondo alcuni il calorico è una sostanza materiale 
di suo genere , sottile , fluida , elastica , e perciò tendente al- 
I’ equilibrio , che si sviluppa per la percossa , e per lo stropic- 
cio : secondo altri è il movimento di vibrazione eccitato nelle 
molecole del corpo percosso , o stropiccialo , come tra’ moderni 
ha sostenuto specialmente I' inglese Davy. La prima opinione 
sembra più plausibile , pehhè I . i corpi percossi emettono suc- 
cessivamente meno calorico . come lo spugna grondante acqua , 
premuta emette successivamente men acqua 2. i metalli dive- 
nuti crudi , se non si rimettono nel fuoco , non si roventano 
più per la percossa (229). 

, Ani. 2. 

Temperatura , e capacità pel colorico 

232. Il calorico tende a diffondersi , ed equilibrarsi. Un 
corpo riscaldato riscalda altro corpo, che lo tocca, o gli si av- 
vicina , ed una verga di ferro candente posta sopra altra ver- 
ga fredda , mentre la riscalda , si va raffreddando, finché di- 
ventano entrambe egualmente calde, e poi si mettono al riscal- 
damento dell’aria, che le circonda. Quindi si deduce, che il 
calorico ha un’ elasticità , e perciò una tensione. 

233. La tensione ne' corpi riscaldati ne forma la tempe- 
ratura. Quindi due corpi sono di temperatura eguale, o ineguale 
secondo che il calorico , che li riscalda , e di tensione eguale • 
0 ineguale , e si dice temperatura più alta , o più bassa , se- 
condo che la tensione del calorico è relativamente maggiore , o 
minore. 

234. La temperatura ne’ corpi tende all'equilibrio, come 
il calorico , che la forma. Quindi toccandosi , o mischiandosi 
due corpi di temperatura diversa , acquistano una temperatura 
comune , c he ditesi temperatura di equilibrio. Dunque la tem- 
peratura di equilibrio è media tra due temperature diverse , o 
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sì ha acquistando la temperatura più bassa quel , che perde la 

più alta. 

‘235. Da che la temperatura di equilibrio è media tra due 
temperature diverse non segue esser sempre la metà della piu 
alta , supposta o la più bassa. È la metà ne' corpi di egual na- 
tura , ma non così, ne' corpi di natura diversa. Infatti se due 
libbre di acqua riscaldate a 34.° si versano sopra due libbre di 
acqua a o , si hanno quattro libbre di acqua alla temperatura 

Q r • 

di equilibrio 17. = — . Se poi si versano due libbre di acqua 


a 34.° su due libbre di mercurio a a, si ha la temperatura di 
equilibrio 33. Quindi mentre l'acqua perde la temperatura di 
1. , il mercurio acquista la temperatura 33. , e perciò due cor- 
pi di diversa natura, per esser portati alla medesima temperatu- 
ra non esiggono l' istessa quantità di calorico. 

236. La quantità di calorico, ch'esige un corpo, per esser 
portato a data temperatura, si dice del corpo capacità pel ca- 
lorico , e le quantità di calorico, che esiggono due corpi, per 
esser [ioi tati alla medesima temperatura , si dice calorico spe- 
cifico de’ due corpi. Per portarsi a 33. 1’ acqua, e’1 mercurio, 
essendo il calorico dell’ acqua 33. quello del mercurio I ; la ca- 
pacità pel calorico, e’1 calorico specifico dell’acqua, e del mer- 
curio sono 33: (. 


Art. 3. 

Calorimetro 

237. Il calorimetro è l’ istrumemfo destinato a misurare il 
calorico. Si è costruito in più forme diverse, ma i metodi prin- 
cipali , su i quali si è basata la loro costruzione, sono 

238. l.° Il metodo di Lavoisier. Costa di tre cavità cir- 
colari , e concentriche. Nell’ interna sì mette il corpo , di cui 
si vuole esplorare il calorico , nella media un pezzo di ghiac- 
cio , acciocché f aria , che s’ introduce nel calorimetro giunga 
alla cavità media nella temperatura di o. In altro vase si rac- 
coglie l’ acqua del ghiaccio fuso dal corpo. Volendosi esplorare 
H calorico specifico de’ liquidi, e de’ corpi , ch’esercitano un’ a- 
zione chimica sul ghiaccio , come gli acidi , i sali ec. , debbo- 
no mettersi in un vaso , di cui solo si è prima esplorato il ca- 
lorico specifico. 

239. 2 ° Il metodo della mescolanza: Questo metodo, che 
si attribuisce a Grawford , consiste nel mischiare insieme due 
corpi della medesima massa sotto diverse temperature : il calo- 


Digitìzed by Google 


43 

rico di ciasrnn corpo è nella ragione inversa della variazione 
di temperature , che subisce. 

240. 3.° Metodo del raffreddamento Questo metodo in- 
ventato da Mayer , miglioralo da Leslie , e Despretz , perfe- 
zionalo da Dulong , e Petit , è fondato sull* osservazione dei 
tempi, in cui si raffreddano in gradi eguali corpi. dello stesso 
volume , e della stessa temperatura. Mei far uso di questo me- 
todo, bisogna I. dare ai corpi l' istessa superficie raggiante 2. 
chiudere i liquidi , e le polveri successivamente in uno stesse 
vaso sottilissimo, di cui si è precedentemente esplorato il calo- 
rico specifico 

241. 4.” Metodo di riscaldamento. Questo metodo adope- 
rato specialmente da de la Kive, e Marcel, consiste nelfespor-i 
re due corpi della stessa temperatura allo stesso calorico nel 
tempo stesso , e notarne la temperatura Quello , che ha tem- 
peratura più bassa , ha più capacità pel calorico. 

242. Capacità pel calorico esplorata pel calorimetro. 1. 
La capacità pel calorico cresce elevandosi la temperatura : se 
un corpo, che si è portato da o, a 100. vuol portarsi da o 
a 300 esige una quantità di calorico più che tripla. 2. la de- 
terminazione del calorico specifico de' fluidi aeriformi è più dif- 
ficile a farsi. 3. futi' i gas in volumi , c pressioni eguali han- 
no la medesima capacità pel calorico. 4. la capacità pel calori- 
co de' gas in pari circostanze è proporzionale alla densità , ed 
elasticità. Ordinariamente i corpi, cambiando stato, cambiano ca- 
pacità calorifica : la capacità del ghiaccio è a quella della ac- 
qua = 9; 70 Kirvan. 

À tt x. 4. 

> 

Conducibilità , e trasmissione del calorico. 

243. Se il calorico tende a diffondersi, passa non solo da 
corpo a corpo , ma da molecole a molecole del corpo stesso. 
Se le moli-cute di un corpo senza spostarsi dal loro sito fanno 
passare il calorico in altre molecole , il calorico si dice condot - 
lo , il corpo conduttore , e ’l potere del corpo di condurlo fa- 
coltà conduttrice. Se le molecole del corpo si spostano dal sito 
loro , e trasportano con se il calorico , il calorico si dice tra- 
smesso , il corpo trasmittente, e ’1 potere di trasmetterlo facoltà 
trasmittente. 

244. I Fisici degli ultimi tempi si son occupati di propo- 
sito a conoscere la diffusione del calorico si ne' solidi, che ne'li- 
quidi, e mille esperienze sull’ oggetto hanno arricchita la scien- 
za di nuove conoscenze. 


» 
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245. "Diffusione del calorico ne solidi. !. I solidi condu- 
cono il calorico : le loro moleiole non cambiano silo , riscal- 
dandosi 2. la facoltà conduttrice del calorico non è la slessa in 
corpi di diversa natura , e perciò de’ corpi altri sono condut- 
tori perfetti, altri imperfetti (I), 3. la facoltà conduttrice si ap- 
prende meglio nelle sostanze omogenee , che nell’ eterogenee : 
nelle prime è più uniforme , nelle altre meno. 4. i metalli sono 
i migliori conduttori , e i peggiori sono gli ossidi , le porcel- 
lane , i legni. Ecco perchè un (ilo di metallo roventato in una 
punta non si può sostenere con la mano , come si fa di un 
filo di legno acceso in una punta 5. i legni cattivi conduttori 
conducono il calòrico meglio nel senso delle fibre. De La Ri- 
ve , Candolle. 6. le lave de volcani sono cattivi conduttori : 
ecco perchè fredde nella superficie esterna conservano in seno 
il fuoco per mesi , ed anni , ed ecco perchè i pastori , che abi- 
tano i gioghi dell' Etna , involvono nelle ceneri la neve , che 
vogliono conservare. Quindi s’ intende come , mancata la neve 
in Sicilia nel 1728, Gemellano trovò tra le ceneri, e le lave un 
masso di ghiaccio capace di ristorarla 7. la paglia mal conduce 
il calorico : quindi posta sulle tenere piante, le preserva nella ri- 
gida stagione , e posta sulla neve, ne impedisce la liquefazione. 
8. I solidi, pe’ quali passa l’aria, come i peli, e le piume , mal 
conducono il calorico : i quadrupedi vestiti di peli , e i volati- 
li di piume resistono alle intemperie delle stagioni. 9. le sostan- 
ze degli animali sono meno conduttrici delle vegetabili : quindi 
riscaldano più le vesti di lana , che di lino , e non si liauefà 
la neve di està involta in panni di lana, 10. gli estremi del po- 
tere conduttivo sono l’oro, di cui la facoltà conduttrice è 1000, 
e la terra de’ fornelli, di cui la facoltà conduttrice è 11. De- 
spreti. Son da leggersi sul proposito Fournier , e Poissont. 

246. Diffusione del calorico pe' liquidi. I. I liquidi tra- 
smettono il calorico : le melecole mobilissime de’ liquidi si spo- 


(i) La facoltà conduttrice del calorico si è dello essere nella ra- 
gione diretta della loro densità. Quindi , perché i metalli sono più dea- 
8i degli altri corpi , sono più perfetti conduttori del calorico. Ingeno- 
hnse , e Leslie partendo da questo principio stabilirono il potere con- 
duttore di più metalli. 

Questo principio fu creduto soggetto ad eccezione da che I’ argen- 
to meno denso dell’ oro si credea miglior conduttore. Si è perù prova- 
to , che la conducibilità dell’oro è a quella dell’ argento ss ioo: 978. 
Sembra tuttavia, che tal eccezione militi pel platino, la conducibilità 
del quale , benché più denso dell’ oro , si é trovala per lo stesse spe-, 
rienze =a 33 t : 1000. lieizeltus. 
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siano , e formano due correnti ascendente l'ima, l altra discen- 
dente. Rumford. 2. talora i liquidi , riscaldandosi , non forma* 
no correnti. Murimi. Questo avviene sempre , che i fluidi si ri- 
scaldano da sopra in sotto : allora le colonne superiori già cal- 
de , ed attenuate si mantengono nel loro posto superiore. Quin- 
di si intende come si hanno continue colonne in molo nell’ aria, 
o nell' oceano , e come le regioni dell' atmosfera più alte sono 
assai fredde , quali le hanno trovate gli areonauti , e le colon- 
ne di acqua , che vengono dall’ equatore , e dai poli , si riscal- 
dano , e rinfrescano a vicenda. Ecco un tratto della provviden- 
za ammirabile per temperar le zone , 3. la facoltà trasmissiva 
è varia in vati liquidi : il mercurio trasmette più dell'olio. 

217. Diffusione del calorico pc fluidi gassosi. I. I fluidi 
gassosi trasmettono il calorico presso a poco come i liquidi 2. 
se i corpi leggieri , come piume , frenano il movimento del - 
l’aria, l’aria trasmette male il calorico: ecco perchè le cover- 
te di piume , e di lana nell’ inverno sono più calde , 3. i gas 
raffreddano diversamente i corpi , e più di lutti il gas idroge- 
no più mobile , e più leggiero. 4. la conoscenza della facol- 
tà trasmissiva de' fluidi aeriformi è più diflìcile a conoscersi , 
perchè sono più mobili , e più dilatabili. 

Art. 5. 

Pirometro , e termometro 

248. II pirometro è 1’ (Strumento destinato a misurare la 
temperatura de’ solidi. I pezzi principali del pirometro ordina- 
rio sono I. un quadrante gradualo con la sua freccia 2. due 
sostegni verlxali, su’ quali si adatta il solido, di cui si vuol esplo- 
rare I’ allungamento , I’ uno de' quali frena il solido , i altro 
gli lascia la libertà di allungarsi , c spingere la saetta a girar 
snl quadrante 3. alcune lucernette con lucignuoli imbevuti di 
spirito di vino , che si accendono sotto il solido. Nella fig. 3. 
Tav. ag. ef è il quadrato graduato con la sua freccia g : 
2. CD. sono i due sostegni verticali , de’ quali D. frena il 
solido ? C. gli lascia libero I’ allungamento : 3. a b c d e sono 
le lucernette, nelle quali si mettono i lucignuoli imbevuti di spi- 
rito di vino : 4. AB. è la verga metallica , che allungandosi 
urta la freccia g. 

249 Volendosi determinare i gradi di temperatura della 
fusione de’ metalli , bisogna far uso del pirometro di Wedgwood. 
Costa tal pirometro di una lamina metallica , sulla quale si 
applicano due regoli dello stesso metallo formanti un canale co* 
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nico. 1 regoli nella massima divergenza distano per mezzo pol- 
lice , nella minima per i/io di pollice. Tutta la lunghezza del 
canale, eh’ é di 22. pollici , si divide in 104 parti eguali, e 
perciò ciascun grado è di un i/io di pollice, il corpo posto nel 
canale per la parte più ampia s’introduce sempre più nella par- 
te più stretta a misura che più si restringe. 11 corpo , che si 
mgtte nel canale, suol essere l'argilla, perchè I. diminuisce 
di volume proporzionalmente ai gradi di calorico 2. resiste al- 
l’azione de’ fuochi più forti. 

250. Il termometro è I’ (strumento destinato a misurare la 
temperatura de’ liquidi , o de' fluidi aeriformi. Si dice Drebel- 
liano , perchè si crede inventato da Drebellio : si rileva però 
dalle ledere del P. Castelli, che 17 anni prima già l'usava 
Galilei. 

251. Il termometro consiste ordinariamente in un tubo di 
cristallo, nel quale si mette il mercurio. Elevandosi, o abbas- 
sandosi la temperatura dell’ aria , il mercurio , che si dilata , 
e restringe , sale , o scende nel tubo, 

252. Si sono fìssati nel tubo graduato due punti . I' uno 
dell’ acqua nc la congelazione detto o nel termometro di Reau- 
mur , e centesimale , 32 nel termometro di Farenheit : I' al- 
tro dell’acqua nell’ ebullizione detto So nel termometro di Reati - 
mur , ioo nel termometro centesimale , 212 - nel termometro 
di Farenelnt. Quindi si deduce , che ogni grado del termome- 


tro di Reaumur , e di Farenheit equivale T nno a ^ , l’altro 

• O 

1 o 5 • y ^ 

a -jg, o — del centesimale , e perciò, volendosi trasformare gli 

uni negli altri gradi di questi termometri , si avrà 


g R X — = g 6, e g C X ^ =2 g R. Similmente i gra- 
di di C , e di F si trasferiranno gli uni negli altri , facendo 
. . 5 „ 

la moltiplica di g C , 0 .di g F per — , o per ~ 

9 ® 

253. Per potersi saggiare le temperature più alte , e più 
basse dell’acqua bollente , e della congelazione, il tubo termo- 
metrico si è allungato sotto , e sopra con la stessa gradazione 
ne’ tre termometri , ma i gladi sopra la congelazione sono po- 
sitivi , e si esprimono col segno f, quelli sotto la congelazione 
sono negativi , e s’ indicano col segno — . I diversi termometri 
poi sono indicati per de lettere iniziali R. C..F. cioè Reaumur, 
Centesimale , Farenehit. Il termometro ordinario si vede nella ' 
fig. 105.* le descrizioni degli altri sono facili a concepirsi- 
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254 Osservazioni generali su i termometri . I . Perfissarsi be- 
ne il punta dell'ebullizione, bisogna regolarsi coH'ebuliizione del- 
V acqua distillata, e sotto la pressione atmosferica di pollici 
28 : il punto dell' ebollizione varia per la diversa qualità di 
acqua , e per la diversa pressione deli' atmosfera 2. il punta 
della congelazione ha pure qualche eccezione nascente dalle 
circostanze , che 1’ accelerano , o la ritardano , quali sono la 

piu ila dell’ acqua , la quiete , il moto , la qualità de’ venti eie. 

3, I termometri son fallaci , quando si graduano appena co- 
struiti. Il vetro , di cui rosta ordinariamente il tulio , è sog- 
getto ad alterarsi col tempo. 4. epurandosi la temperatura as- 

sai alla , ed assai bassa , insogna mettere ne' tubi fluidi , che 
difficilmente bollono , e si congelano , come merc urio , spirilo 
di vino eie. 5. qualunque termometro, mettendosi ad equilibrio di 
temperatura col corpo , che tocca , ne indica le temperatura , 
non le quantità di calorico : la capacità pei calorico di coiqù di- 
versi è diversa. 

Art. 6. 

Dilatazione dt? corpi pel calorico 

255. Il calorico , che tende ad espandersi , conserva f in- 
dole sua anche quando investe i corpi , e li penetra. Quindi 
può stabilirsi una legge generale, die il calorico dilata i corpi, 
ne’ quali s’ introduce. Se il legno verde , ed umido riscaldato 
si restringe , è perchè fa perdila delle parti* acquose , che si 
risolvono in vapori. 

256. 1 Fisici da qualche tempo si son occupali con pre- 
mura a misurare la dilatazione pel calorico sì de' solidi , che 
de’ liquidi , e de’ fluidi aeriformi , ed hanno ottenuto non lieve 
frullo, 

257. Dilatazione de solidi. La dilatazione de’ solidi I. ha 
bisogno di rigorosi processi per calcolarsi : son poco dilatabili 
a fronte de’ liquidi , e de’ fluidi aeriformi. 2. i corpi quanto 
sono più duri tanto meno si dilatano: più prevale tr«j le loro 
molecole 1' attrazione. 3. apprendendosi pe' pirometri , questi 
debbono essere di materie tanto meno fondibili , quanto più al- 
te seno le temperature , alle quali si fa 1’ esplorazione. 4. es- 
sendo lineare, superficiale , e cubica, conosciuta la lineare, può 
aversi quella della superflcie , e delle solidità per le loro ragio- 
ni , se è uniforme. 5. cresce nei termini termometrici più esfe- 

- si : un solido da o ad I. si dilata meno, che da I a 2, da 2 
a 3, da 3 a 4. eie; a proporzione, che il corpo si dilatai mi- 
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«ora la loro attrazione , eh’ è nella ragione inversa della di- 
stanza 5. cresce sempre più ad ogni grado di aumento, quando 
il solido si accosta allo stato liquido 6. ne' cristalli, che nella 
forma primitiva non hanno tutti gli assi eguali , non si fa egual- 
mente per ogni dilezione , e talvolta minora: lo spato d' Islanda, 
mentre si dilata nella direzione parallela ali' asse, si ristringe nella 
normale. Milhcherlich. 7. del vetro non è sempre uniforme: Bel- 
lani ha osservato , che si altera dopo mesi , o qualche anno 
l’ indicazione di un termometro graduato poco dopo esservisi 
soffiata la palla: il vetro, che passa rapidamente dalla fusione 
alla temperatura dell' aria , subisce una specie di tempera, e le 
sue molecole, rapidamente raffreddandosi, non prendono la po- 
sizione , che prenderebbero in un raffreddamento men rapido. 
8. dell' acciaro temperato è maggiore del non temperato La- 
voisier , Lnpiace. 9. I corpi fortemente riscaldati non ripren- 
dono nel raffreddamento le primiere direzioni esattamente , nè 
conservano la facoltà primiera di dilatarsi , come fu verificato 
dallo stesso Biot . il quale dall' esperienze di Lavoisier , e di 
Laplace avea dedotto, che i corpi riscaldati da I. a 80, e da 
80. ad I. riprendono esattamente le direzioni primitive , IO i 
metalli alla stessa temperatura subiscono dilatazioni sensibilmen- 
te varie , come si vede nel ferro , che si dilata assai meno del 
piombo. Di queste vedute può profittare un abile artefice nella 
costruzione dette macchine , e del pendolo compensatore. 

‘258. Dilatazione de' liquidi. La dilatazione I. dello stesso 
liquido siegue i gradi di temperatura : I’ attrazione molecolare 
è la stessa ì. di diversi liquidi non siegue i gradi di tempe- 
ratura : 1' attrazione molecolare è diversa 3. sotto dati volumi 
è minore ne' liquidi di maggior - massa : il mercurio si dilata 
meno di tutt’ i liquidi 4 . nell' acqua cresce congelandosi : ciò 
avviene si per 1’ aria , che si sviluppa , che per la disposizione 
delle molecole a prendere lo stato solido (I). 

259. Dilatazione de' fluidi aeriformi. 1. La dilatazione 
de' fluidi aeriformi si fa con gran regolarità : tutti si dilatano 
nel modo stesso : per provarlo basta fissarne i volumi , e sol- 


fi) Dulong , e Petti mettendo in comunicazione due colonne liqui- 
de, delle quali una è circondata di neve , 1’ altra è portala a tempe- 
ratura conosciuta, misurandone le altezze, ne deducono la dilatabilità. 
Questo metodo è appoggialo al principio idrostatico , che i liquidi di 
densità diversa ne’ tubi comunicanti hanno te altezze nella ragiona 
inversa delle densità. Quindi facendo a, à te altezze delle due colonne) 
t , f lo temperature, d, d ' le densità si ha a: à =s d’ : d. 
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(ometterli all'azione del calorico. 2. l' aria secca di eguali gradi 
di temperatura accresciuta si dilata egualmente , e l’aumento 

è di ~ di 'volume per ogni grado. 3. 1’ aria umida si, dilata 

poco più della secca ne’ bassi termini termometrici , ma mollo 
più negli alti frulla. 4. la maggior dilatazione dell’ aria umi- 
da è dovuta ai vapori acquosi. 5. per aversi la vera dilatazio- 
ne dell'aria , che infatti è un poco minote , dee tenersi conto 
della valutazione del vetro de’ tubi, di cui si fa uso . Gay Lus- 
sac. 6. il mercurio avvicinandosi all' ebollizione è soggetto a 
dilatazioni crescenti , e perciò nelle temperature assai alte non 
dee usarsi il termometro a mercurio. Dulong , Peiil. 7. i flui- 
di aeriformi rarefatti , e condensati , si dilatano, e restringo- 
no egualmente per la minima attrazione tra le loro molecole. 
Amontons Davyi c , 

2(H). E osservabile, che i corpi riscaldandosi , e raffred- 
dandosi ,. per f aerpùsto , o perdita di calorico , si dilatano , e 
si restringono con forza immensa. La forza del dilatamento è 
stata posta a profitto, per coniar medaglie. Tra due pilastri ben 
forti si mette una verga di ferro orizzontale lunga lauto , rhc 
de’ due estremi Tuno preme un pilastro, l'altro i punzoni, tra 
i quali' è il metallo da coniarsi. Riscaldatasi in mezzo la verga 
sino all' incandescenza , si dilata con Tal forza , che i punzoni 
s'imprimono nei pezzo di metallo. Molari) si servi, dell' una, c 
dell' altea forza , per prevenire la ruma delle gallerie del Con- 
servatorio delle arti, e de’ mestieri di Parigi. Incatenò le mu- 
ra con forti sbarre di ferro , stringendo sempre più le chiavi 
col riscaldarle in mezzo. Le sbarre , restringendosi poi nei raf- 
freddarsi,. strinsero le mura in modo da mettersi a perfetto li- 
vello ad onta del peso , che su di esse gravitava. 

A n ,t. 7 . 

Raggiamento del calòrico 

2GI. Posto un termometro sensibile Vicino ad un corpo ri- 
scaldato , ne risente 1' influenza sotto , sopra , e lateralmente. 
Questo vuol dire , che un. corpo riscaldato diffonde il calorico 
come dal centro di una sfera per la superficie della medesima.- 
La diffusione del calorico intorno intorno si dice raggiamento 
del calorico le linee , per le quali si diffonde il calorico , si 
dicono raggi calorifici’, la facoltà di diffondere il calorico del 
corpo riscaldato sì dice potere raggiante : il calorico diffuso si 
dice raggialo. 

Tisica Voi. IL 4 • 
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‘262. Noti solamtiile i corpi riscaldali diffondono colorirò 
intorno , ma tutti , e quindi anche i più freddi. Ne' primi l'ef- 
fetto è più editare , e più pronto , e si manifesta pe' termo- 
metri ordinati ; ne’ secondi bisogna ricorrere a termometri più 
sensibili , t ome sono il termoscopio- di Rumford , il differen- 
ziale di L ''ilio, il termo- moltiplicatore di Melloni eie. (I). In 
fatti mettendosi di rincontro in poca distanza due specchi me- 
tallici sferici , o parabolici ben levigati in modo , che gli assi 
coincidono; I. se nel foco dell’ uno si inette un corpo candente, 
o un carbone acceso , nel foco dell’ altro un pezzo d’ esca, su- 
bito l'està si accende , 2. se nel primo foco si mette un corpo, 
che per poco eccede la temperatura dell’ ambiente , nell'altro 
un termometro delicato , questo dà segni di calorico diffuso ', 
3. se gli specchi si mettono nell’ aria di temperatura più gradi 
sotto o, mettendosi nel foco dell’uno qualunque corpo freddo, 
ed anche un pezzo di ghiaccio , il termometro delicato nell’ al- 
tro foco manifesta calorico , e se I’ aria è di 4.° sotto o , dà 
calorico anche il mercurio consolidato , che troyasi in fusione. 

(t) II termoscopio di Rumford ( fi®. 4- tav. ag ) consiste in un 
tubo ricurvo ACB, che termina in due palle A, C. Nel tubo si mette 
qualche fluido visibile, e perciò colorato. Applicata la mano, o un 
corpo leggermente riscaldato ad una delle palle A, B, il fluido si muo- 
ve verso l'altra. 

I pezzi principali del termoscopio differenziale di Lesilo ( fig. 5. 
tav. ag.) sono s. un tubo ricurvo ABC, clic termina nelle palle A. B: 
uno delle b accia del tubo tiene attaccata la tavoletta graduata DE 
con le segnature o. io ito. So. Mettendosi nel tubo un fluido colo- 
rato, e visibile, (Ite corrisponde alla temperatura o. della tavoletta, ri- 
scaldandosi gradatamente il fluido, andrà elevandosi segnando nella ta- 
voletta io. so. 3o. cic- 
li termo moltiplicatore di Melloni ( fig- 6 tav. ag. ) costa di due 

pezzi principali, che sono i. la pila termo-elettrica di Nobili, a. un 
moltiplicatore sensibilissimo. 

La pila termo-elettrica del Nobili costa di una trentina di aghi sot- 
tilissimi di bismuto , ed antimonio della lunghezza di 4 in 5 centime- 
tri saldati nell’estremità, e formanti un Tascetto. Gli aghi si toccano 
nelle sole saldature , c i due estremi degli elementi comunicano con 
due cavig'ie poste nella casseltina AB. 

II moltiplicatore consiste in un sottilissimo Blo metallico AB do la 
lunghezza di sette in otto metri , che ravvolto a spira per una quaran- 
tina di volte è posto orizzontate sul pigno metallico ABC. Due aghi 
calamitali sono ligati orizzontalmente I’ uno sull’ altro per un filo di 
bozzolo , e sospesi ia mezzo al dello piano. Due spire F, G, stabili- 
scono la comunicazione tra le caviglie della pila , e l* elica del molti- 
plicatore per atte fori. Tutto il piano è coverto da una campana di cri- 
stallo^ acciocché l’ aria non disturbi gli aghi sospesi. 
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263. So il calorico raggiato si diffonde per ogni direzio- 
ne 1. minora di efficacia a proporzione, che si diffonde 2. è 
nella ragione inversa de' quadrati delle distanze. 

26l. Se luti’ i corpi elevati alla medesima temperatura dif- 
fondessero egualmente il calorico , e luti' i corpi circostanti ne 
risentissero egualmente I’ influenza, i fenomeni del calorico rag- 
giato sarebbero sempre gli stessi. Questi due casi non si verifi- 
cano^ e perciò il raggiamentu è vario. 

265. Fenomeni del raggiamelo. I. Si conosce il potere 

raggiante di un corpo raccogliendo i raggi calorifici per uno 
specchio metallico Leslie. 2. il potere raggiante varia per la 
natura , e superficie de' corpi : ecco perchè i corpi nè si riscal- 
dano , nè si raffreddano egualmente, infatti I. i corpi di super- 
fìcie levigata emettono meno calorico de’ corpi di superficie sca- 
brosa. Quindi si comprende , perchè Herschell il primo osservò 
che le bevande si conservano più lungamente calde ne' vasi di 
argento , che di creta , 2. i corpi di superficie nera emetto- 
no più calorico , che quelli di superficie bianca. Una superficie 
coverta di negrofumo emette calorico otto volte più , che una 
superficie bianca. Questo vuol- dire, che i corpi quanto più calorico 
assorbiscono , tanfo più n’ emettono. 3. L’ azione di una super- 
ficie raggiante è proporzionale al seno dell’ angolo , che forma 
con la direzione de’ raggi emessi. Leslie 4. il raggiamento del 
calorico non si opera all’ esterna superficie del corpo , ma a 
qualche profondità Leslie, covrendo l’ argento con foglie di pelli 
di battilori I. 2 3, vide crescere la forza radiante 7. 9. 10. 
volte. 5. il calorico raggiante a forli temperature diviene lumi- 
noso , e colorato : il platino è a 575.* rosso nascente , a 700 
rosso cupo, a 800 rosso ciregia nascente , a 1000. rosso cire- 
gia chiaro , a 1100 ranciato fosco, a 1200 rancialo chiaro, a 
1300 bianco, a 1400 bianco brillante. Pouillet. 6. non si co 
nosce , nè può conoscersi il punto , in citi divìen luminoso i 
calorico in tutf i corpi : quelli, che si alterano a forli tempera- 
ture, non possono averlo. * » 

266. Fenomeni del calorico raggialo. II calorico raggiato 
1 . influisce variamente su’ corpi per la varia loro superficie. 
Scheele pose di rincontro ad un fornello uno specchio concavo 
di metallo di superficie prima ben forbita, e poi tinta di negro- 
fumo , e vide prima non riscaldarsi lo specchio , poi riscaldarsi 
in modo da non potersi sostener con la mano : quindi si dedu- 
ce , che il calorico raggiato è soggetto alla riflessione 2. si dif- 
fonde sì pei vóto , che per l’aria, ma nell’aria si sente più dal 
corpo posto sopra il corpo raggiante : il termometro pósto so- 
pra un corpo riscaldato si eleva più , perchè riceve il calorico 


sì dal corpo raggiante , che dall' aria , in cui ascende il calo* 
rie» più leggiero 3. attraversa il cristallo tanto più facilmente , 
quanto è più alta la temperatura del corpo raggiante : questa 
verità provata da Larochc si credè formare una legge generale , 
ma le ultime esperienze di Melloni la contrastano. Egli ha pro- 
vato, che il sai gemma limpido è al calorico ciò, che è il cor- 
po più diafano alia luce : come il corpo più diafano lascia pas- 
sar la luce senza indebolirla sensibilmente o venga dal sole, o 
da ima lucciola , così il sai gemma lascia passare nell’ istessa 
proporzione il calorico o venga da nn metallo infocato , o da 
una fiamma ardente , o dall' acqua riscaldata a 60.° o 80.” La 
proporzione fissata del calorico incidente al trasmesso è = I : 
092. Melloni stesso ha posto un corpo raggiante nel foco di una 
lente dt sai gemma , perchè buttasse il calorico in maggiori di- 
stanze per direzioni parallele - , come si fa della luce , e de^uo- 
ni. 4. s'è passato per una lamina di cristallo, è più proprio a 
passare per un’ altra , e soffre perditè tanto minori , quanto la 
doppiezza della lamina attraversata è maggiore: questo fatto mar- 
cato da Laroche è stato verificato da Melloni. 5. trasmesso da 
una lamina è più , o meno proprio ad essere riflesso dalle su- 
perficie bianche, o nere. Potrei. 6. non è trasmesso da’ corpi . 
diafani, come ia luce: passa pel quarzo affumigato cinque vol- 
te più , che pel trasparente. Quindi Melloni chiama diaterma- 
ni, è alermani i corpi , secondo , che più , o meno lasciano 
passare il calorico raggiante. È da osservarsi però , che i cor- 
pi alermani compariscono diatermani , quando si presentano in 

piccole doppiezze: una tavola di abete doppia — di pollice la- 
scia passare — del calorico caduto sulla sua superficie. 7. non 

si arresta sulla prima superficie de’ corpi opachi , 6 diafani i 
passa per una lamina diafana tinta di negrofumo meglio , che 
per la lamina stessa netta , e tersa. 8 , contiene più specie di 
-raggi diversamente trasmissibili , ed i mezzi diafani colorari ne 
arrestano alcuni , trasmettono altri. Larochc lo dedusse dalle 
sue esperienze , e Melloni sembra aver provato con le sue, che 
il calorico oscuro è composto di divèrsi raggi , che hanno in 
diversi gradi la proprietà di essere trasmessi dalle sostanze diafane. 

Adt. 8. 

Alterazione de' corpi pel calorico 

267. Il calorico altera talora i corpi senza cambiamento di 
stato , cioè mantiene i solidi , i liquidi , e i fluidi aeriforiùi nel- 
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Io stesso stato esteriore , e comunica loro alcune proprietà fìsi- 
.ihe sensibilmente diverse. Simili alterazioni si osservano più 
De’ solidi , ma non lasciano di aver luogo ne’ liquidi , c ne’ flui- 
di aeriformi. 

268. Mitselicrliili , studiando le proprietà ottiche delle lamine 
c ristaili zzate » è stato il primo a conoscere, che alte varie tem- 
perature si altera la loro interna struttura senza alterazione 
esterna su i loro lati , o stille stipei fiele levigate. È facile poi 
ne' vasi trasparenti pieni di liquidi , che contengono polveri sot- 
tili , e nell’aria rischiarata da un raggio di luce in una came- 
ra oscura veder le polveri sottili , e 1 esalazioni , e i vapori nuo- 
tare per ogui direzione. Le alterazioni , che subiscono i solidi 
e le diverse proprietà fisiche , che acquistano , sono specialmen- 
te sensibili nelle sostanze capaci di essere temperate, come l'ac- 
ciaro , il vetro etc. 

269. fenomeni delti tempera dell' acciaro. I. L’acciaro 
si tempera riducendosi ad alta temperatura , c poi rapidamente 
raffreddandosi , 2. il vario grado di tempera dipende si dal va- 
rio riscaldamento , che dalla varia prontezza del raffreddamento, 
e dal vario modo di raffreddarsi , 3 la tempera più dura si ha 
per la più alta incandescenza, e ’l più rapido raffreddamento nel 
mercurio , nel piombo , o in qualche acido , 4 La tempera me- 
no dura si ha pel raffreddamento prodotto dall' acqua , la più 
dolce pel raffreddamento nelle sostanze untuose , come sono l'olio, 
il sego etc. 5 il colore nascente dall’ incandescenza partendo dal 
rosso rosa al rosso vivo , al rosso ciliegia , al rosso bruno etc. 
dà la tempera sempre ine» dura , e tanto men dura , quanto 
il raffreddamento è meno rapido , 6 fecendosi uso degli stru- 
menti di acciaro, bisogna dar loro la tempra conveniente al- 
1’ uso , al quale son destinati. Questo grado si apprende I . per 
la tinta del rosso nell’ incandescenza , 2. per la ricozione. Que- 
sto secondo metodo , che sembra essere più sicuro , consiste nel 
far gradatamente rinvenire I' acciaro alla tempera , che si vuo- 
le , facendolo passare per vari gradi di riscaldamento , c no- 
tandosi i vari colori , che va a prendere. 

270. Fenomeni della ricozione dell acciaro. 1. L’acciaro 
della tempra più dura la va perdendo mano mano secondo, che 
si espone a varia temperatura , 2. i diversi gradi di tempra , 
che prende, ricuocendosi , si apprendono per le diverse tinte , 
clic va a prendere posto su i carboni , quali sono di giallo pa- 
glia , rosso ftorpora , turchino violetto , turchino chiaro color 
d acqua etc. Gli artefici de’ vari strumenti conoscono a colpo 
d’occhio il grado di tempra, che loro compete. Sembra essere 
la tinta giallo-paglia pe’ temperini, e rasoi , la rosso-porpora 
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C >’ coltelli , e per le follici , la turchina per le molle degli oro- 

gi eie. • «'.*•••• .. . ' • > 

221. L’acciaro, che ha ricevnlo una forlc tempera, divie- 
ne più fragile del vetrq. Ecco perchè gli strumenti , che richieg- 
gono una tempra forte , come i bolmi , si temperano in una 
parte sola del loro volume. 

272. L' acciaro , temperandosi , talora si storce , e si rad- 
drizza poi , ricuocendosi sino al grado di essere malleabile Quin- 
di , se la tempera , che richiede , non soffre questo grado , bi- 
sogna ricorrere ad altri espendienti. 

273. Gli aghi da bussola , che non possono ricuocersi sino 
al turchino, si fanno riscaldare egualmente in tubi di ferro , 
e poi da un' altezza considerevole si fanno cadere verticalmente 
nell’ acqua Così tntt' i punti della loro superficie sono egualmen- 
te colpiti dai freddo nel tempo stesso. 

274. Il vetro temperato diviene fragilissimo. La lagrima 
baiava, che si forma, versando il vetro-fuso nell’acqua fredda, 
si rende sì fragile, che, scoppiando, si riduce in polvere. Se si 
ricuoce sino al grado prossimo al rosso, riacquista le proprietà 
del vetro , e si rompe solo nel punto , dov’ è colpita. 

275. La lega ditta lam tam dai Cinesi , se si raffredda 
lentamente , divien fragile , cerne il vetro , se rapidamente , 
si fa malleabile , e- sonora. 

276. Generalmente i metalli, che non riscaldati si battono 
senza screpolarsi , o fondersi , si dicono battuti a freddo. Que- 
sti hanno proprietà diverse da i melalii fusi , e raffreddati. 

- Art. 9. 

Cangiamento di stato de' corpi pel calorico 

277. I corpi , che pel calorico variano di temperatura, va- 
riano ancora di Stato. 1 solidi diventano liquidi , e questi fluidi 
aeriformi. Il ghiaccio pel calorica si fonde iu acqua , « questa 
pel calorico passa in vapori. 

278. Fusione de' solidi in liquidi. La fusione de’ solidi I. 
si fa elevando la loro temperatura : lo stagno riscaldato si fon- 
de 2. non ha luogo in lutt* I solidi: non si fondono i corpi, che 
nelf alla temperatura si alterano , come il legno. 3. non si fa 
agli stessi gradì di calorico : lo stagno più fusibile di tult’i me- 
talli esige una temperatura assai più bassa del rame 4. nel pun- 
to di cangiarsi il solido , che si fonde , assorbe una quantità di 
calorico , che non manifesta elevando temperatura : ecco il ca- 
lorico latente , che forila parte integrante del corpo. Questa ve- 
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rilà fu provala la prima volta «la Blak nel 1757 , menile pri- 
ma crcdcvasi , «he il solido portato alla temperatura della fu- 
sione con piccolo anmculo di calorico si fondesse lutto 5. ilso- 
lido fuso , se torna a solidificarsi, rende Riero il calorico laten- 
te. 6. -i solidi non si fondono nel modo stesso : lo stagno, e ’1 
piombo prima di roveutaisi: t'oro, e l'argento nel roventarsi: 
il rame , e 'I ferro dopo essersi roventali : la cera si fonde suc- 
cessivamente, lo stagno tutto insieme. 7. i solidi si fondqno più 
presto per mezzo de'fondenti, che ne promuovono la fusione: la 
soda , e la potassa sollecitano la fusione della silice nel fare il 
vetro, 8. i metalli, ossidandosi, diventano meno fusibili. 9. molli 
metalli nella fusione crescono di volume , come il ferro , il bi- 
smuto , I’ antimonio ec.. ' 

279. Passaggio de liquidi a Jluidi aeriformi. I . Ogni li- 
quido ha un limite di temperatura, oltre if quale perde lo ^la- 
to liquido , e passa a fluido aeriforme. 2. un liquido , per pas- 
sare a fluido aeriforme , dee vincere la pressione . cui va sog- 
getto : f acqua, per passare a stato aeriforme, dee vincere la pres- 
sione dell’atmosfera. 3. i liquidi più volatili passano più facil- 
mente a fluidi aeriformi , come l’etere più facilmente dell’ ac-, 
qua. 4. la quantità di calorico richiesta pel passaggio del li- 
quido a fluido aeriforme è nella ragione composta diretta della 
pressione , che soffre , inversa delle volatilità. 5. il passaggio 
a fluido aeriforme è più pronto nel voto, e nell - aria rarefatta, 
più pronto nell'aria secca , (he nell’ umida. G. una massa Illù- 
da passa più presto a fluido aeriforme , se cresce in superficie, 
o si agita l’ aria sovrapposta. 7. il passaggio di un liquido a 
fluido aeriforme , benché più pronto a più alla temperatura , 
non eleva più la temperatura del liquido : il calorico di più 
s' impiega a sollecitare il passaggio. 8. nel passaggio del liqui- 
do a fluido aeriforme i corpi circostanti si raffreddano , c più 
nel vóto , che nell’ aria , più per un vento caldo, e secco, che 
per un vento freddo , cd umido , più quando il liquido è più 
votatile. Macet nel passaggio a fluido aeriforme nel vóto del 
solfuro di carbonio , di cui era insuppata una spugna posta 
sulla palla del termometro centesimale, ottenne — G3, e Btissy 
dall acido solforoso liquido nel vóto ottenne la congelazione del- 
1' alcool allungato nell’ acqua. Ecco perchè I. sente freddo , chi 
esce dal bagno , o si unge il corpo con etere. 2. i pescivendo- 
li spruzzano di acqua i pesci, per serbarli nel caldo. 3. i pae- 
si , che abbondano di acqua , sono più freschi di està. 4* si 
rinfrescano ne’ calori estivi le stanze , e le strade , spruzzan- 
dole di acqua. 

280. Se i solidi passando a liquidi, e i liquidi a’ fluidi ac- 
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riformi raffreddano i corpi circostanti , questi debbono riscaldar- 
si nel passaggio de’ fluidi aeriiormi a liquidi , e da’ liquidi a 
solidi : il calorico latente si rende libero , e termometrico in- 
troducendosi i vapori dell' acqua bollente in un vase di acqua 
fredda , questa si riscalda piti , che versandovi sopra acqua ri- 
scaldata alla temperatura de’ vapori. 

Art. 1(L : 

Evaporazione , ed. ebollizione 

281. l‘el calorico si staccano da tult’i corpi sì solidi, che 

liquidi, piccole particelle , che per la loro leggerezza son soste- 
nute dall aria , e si dicono esalazioni , o- vapori , secondo che 
si staccano da’ solidi , o da’ liquidi. L'evaporazione poi è lenta, 
se si la nell’ordinaria temperatura de’ liquidi, rapida , se si fa 
per l’ ebollizione. •• ' ‘ - 

282. Fenomeni dell' esalazione. L’esalazione 1. ha luogo 
anche ne’ corpi più duri : l' argento soggetto ad- alfa temperatu- 
ra inargenta 1’ oro , ché gli è Vicino. 2. è varia secondo la 
varietà de’ solidi 1’ arsenico , il jodo , !a canfora etc: esalano 
più. 3. desta le sensazioni gtafe, o ingrate: le piccole particelle 
vellicano le fibrille delle narici. " 

283. Fenomeni dell' evaporazione lenta L’ evaporazione 

lenta I. ha luogo nè liquidi sempre , che conservano I’ ordina- 
ria temperatura 2. è sempre più copiosa dell’esalazione: le 
parlicelle de' liquidi sono [fieno attaccate. 3. è proporzionale 
alla loro superficie 7 e volatilità: un vase a' hucca larga fa più 
perdita di liquido , che un vase a bocca stretta , e I’ etere sol- 
forico sfuma più , che 1’ alcool , e questo più dell'acqua. 4. si 
apprende per la perdita di volume , e di peso , e si misura 
esattamente per Y atrnometro di Leslió, o per Y atmidometro. ài 
Landriani. ’ 

284. Fenomeni dell' evaporazione rapida. L’evaporazione 

1. diventa rapida sèmpre che la temperatura del liquido diven- 
ta si alta , che vince la pressione dell’ aria , e ’l liquido bolle. 

2. alla medesima pressione è più pronta nel liquido di mag- 
gior temperatura. 3. alla medesima temperatura è pia pronta 
nel liquido , che soffre minor pressione ? I’ acqua noi vóto bol- 
le più presto. Quindi si dedupe , che l’ebollizione è nella ra-- 
gionc diretta della temperatura , inversa della pressione 4. in 
ciascun liquido ha il suo punto fisso: 1’ acqua alla pressione 
di pollici 28 di mercurio bolle a 80 ° R. , ed alia pressione 
di pollici 10 fu ‘Veduta bollire, da Saussure sulla cima del Mon- 
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tc Bianco a -58° , 993. 5-. varia il suo punto por la rf attira , 
c purità de’ liquidi , e de’ vasi , in coi si fa : I’ acqua più pu- 
ra bolle più presto , e Gay-Lussac vide bollire 1’ stcqua in vase 

metallico a 100. C , in vase di vetro a 100. 6. non prò- 

duce sempre la stessa temperatura ne’ liquidi bollenti : varia il 
punto di ebollizione pér la pressione, per la purità de’ liquidi, 
e [ter la natura de’ vasi 7 non fa conoscere il suo punto in 
tati’ i liquidi : è difficile a conoscersi sì de’ liquidi ■, che bollono 
ad altissima temperatura , come il palladio fuso , sì di quelli , 
che bollono a temperature bassissime , come 1’ acido solforo- 
so -, e carbonico. 8. ne' liquidi ermeticamente chiusi eccede dì 
molto il suo punto di ebollizione , perchè non se ne slaccano 

i vapori , che trasportano con set il calorico. 9. porta la sepa- 

razione delle miscele de’ liquidi diversamente volatili : il liquido 
più volatile svapora. Con questo metodo 1' alcool si spoglia del- 
la [larte acquosa, e si rettifica IO. è sempre accompagnata da 
una forza elastica nascente daH’ alta temperatura. 

. 285. Fenomeni dell evaporazione dèli acqua in vasi di 
vetro L’acqua , che bolle in vasi di vetro I. sviluppa alcune 
bolle dal fondo , e dalle pareti de’ vasi anche prima , Che co- 
mincia a bollire : son prodotte dall'aria , di- cui si spoglia a 
misura , che si riscalda 2. produce il sibilo dell’ ebollizione na- 
scente dal moto delle correnti , che scendono , e salgono , dal- 
P urto , e riurto contro il fondo , e le pareti de’ vasi , e dal 
creparsi le bolle nel contrasto contro la pressione dell’ atmo- 
sfera 3. sviluppa più bolle , quando contiene sostanze stranie- 
re , che abbondano di aria. Bedani osservò , che , mettendosi 
nell’acqua pomici, legni, coltone etc., I’ ebollizione è più cele- 
re , e più tumultuosa. 4. spogliata di aria , e chiusa ermetica- 
mente tarda a bollire^: De Lue in simili circostanze vide no» 
bollir 1’ acqua nel suo termometro ad 80 : dare una forte esplo- 
sione di vapori a 89, quindi scendere , e bollire a 80. 5. se 
bolle a fuoco lento acquista una fempérattirà più alta. 6 non 
bolle posta in un vase di vetro chiuso immerso nell’ acque bol- 
lente : Io sviluppo non libero den aria , e la mancanza delle 
correnti %’ è forse la causa. 


> a - Art. 11. 

- - . Forza de' vapori ■ • 

286. La forza de’ vapori è sorprendente, c valutabile I. per 
Y elasticità 5. per la densità , 3. per le miscele de’ gas , per- 
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chè 1. dall' elasticità dipende la tensione , c quindi la tendenza 
ad espandersi 2 la densità é proporzionale all’elasticità 3. i gas 
sono diversamente elastici. 

287. Forza de' vapori per ['elasticità. Ogni vapore I. al- 
1’ ordinaria temperatura possiede una forza elastica capace di 
contrastare una forte pressione. Dalton. 2. alla temperatura del- 
1’ ebollizione ha una tensione , che può fare equilibrio con la 
pressione dell’ atmosfera Dulong. 3. non ressa di avere una ten- 
sione alla temperatura di o, o sotto, Gay Lussile. 4. il vagi- 
re acquoso ha tensione maggiore di ogni altro , che arriva sino 
a 24 atmosfere, drago , Dulong. 5. non riconosce rigorosa- 
mente la legge , che le forze clastiche sono le stesse nelle stes- 
se distanze da' punti di ebollizione , coinè si eia supposto C. si 
vede alterata la tensione dalla presenza di sostanze straniere , 
che ne alterano la volatilità. 

288. Forza de' vapori per la densità. La densità I. ac- 
cresce la forza de’ vapori. Gay-Lussac è stato il primo a [tro- 
varlo nella pressione media dell’ atmosfera : Dumas ha dato il 
primo il processo, [ter conoscere la densità de’ vapori de' liquidi, 
che bollono alla temperatura di 300. a 400. C. 2. nella stessa 
temperatura siegue la ragiune dell’elasticità. 

289. Forza de' vapori per la miscela, de' gas. I. Nella mi- 
scela di un vapore,. e di un gas. -i . la forza elastica dell’ uno 
si unisce a quella dell’ altro. Dulong. 2. un vapore misto ad un 
gas conserva la sua tensione. 

A RT. 12. 

Macchine a vapore 

290. La forza de’ vapori è stata applicala alle macchine 
a vapore. Queste macchine si dicono a pressione bassa , me- 
dia , o alta secondo , che la forza del- vapore è calcolata da 
1. a 2. atmosfere , da 2 a 3 , da 3.. a più. Ordinariamente 
la forza di una macchina a vapore si paragona a quella di un 
cavallo ; ma la forza di un cavallo è variabile per varie circo- 
stanze. Navier rappresenta fa forza di un cavallo attaccato al 
tiro, che cammina di passo ore 8 in 24 per chilogrammi 40. % 
alzati ad un metro di allezza in un 1”. La forza di un ca- 
vallo si valuta ordinariamente per quella di uomini 5% 

291. Battelli a vapore. Papin ingegniere Francese dee con- 
siderarsi il vero inventore de’ battelli a vapore. Egli fin dal 1695 
formò il pensiere di applicare il vapore alla navigazione. Hull 
Del 1736 pubblicò la descrizione di un battello a vapore, e Per- 
rier ne fece il saggio stilla Senna nel 1775. Sembra però, che 
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Fullon sia sialo il primo a soddisfare a tulle le condizioni ne- 
cessarie all' uopo (I). 

292. La nuova applicazione fu posta in pratica in Ame- 
rica nel 1807. In Inghilterra nel 1812 , in Francia nel 1816: 
al presente si è generalizzata per tutto. Da questa applicazione 
risulterà sensibile cambiamento nella tattica navale , come dal- 
I applicazione della polvere da sparo risultò cambiamento sen- 
sibile nella tattica militare. 

293. Carrozze a vapore Sono in uso da più anni sulle 
strade di ferro spingendo convogli carichi 18. 20, e più con 
celerilà di leghe 6. 8. e più ad ora. Sono comunemente della 
pressione di 3 a 4. atmosfere e della forza di 8. a IO. caval- 
li. L’ impegno , che si ha ora , é di renderle più utili, meno 
dispendiose , e senza pericolo per le iuiprevedule esplosioni. 

294. Proiettili a vapore. I’arkins si è provato a spingere 
proiettili col vapore , ina il capitano di Artiglieria Madalenaide, 
mentre sostiene essere il progetto di Parkins poco utile nella 
guerra offensiva , ha proposto di utilizzai là per la difensiva , 
stabilendosi simili macchine ne' bastioni. 

295. Si sta travagliando al presente per sostituire l’ari* 
al vapore, e formarsi cosi locomotive pneumaj.iche, o sia a tu- 
bi di aria atmosferica compressa L Inglese Clegg le ha già po- 
ste in attività sulla linea di Voormodscrubs, e con successo. Si 
dice che con esse I. si aumenta la velocità a piacere. 2. non 
è necessario livellamento nelle strade da percorrersi. 3. si sale, 
e scende qualunque scoscesa 4. si fanno da 20 a 100 miglia 
l’ora. Se la cosa riesce pienamente , le locomotrici saranno I. 


fi) L’ applicazione del vapore alle navigazione ha un’ origine as- 
sai più antica. Btasco da Garay nel i !>43 fece vrdere a Carlo V. una 
macchina, che poteva spingere nella più perfetta calma i più grandi 
bastimenti senza vele , e senza remi. Carlo V. ne ordinò la pruova, e 
fu fatta con felice successo nel di 7. Giugno 1 54 . 3 . nel porto di Bar- 
cellona in uùa nave corica di farina detta la Trinità. Benché Garay 
avesse tenuta segreta la costruzione della macchina , si vide, che l’ap- 1 
parecchio consisteva in una grande caldaia ripiena di acqua bollente, 
e in una ruota mobile attaccala a ciascuno de’ fianchi del bastimento. 

Carlo V. ne restò soddisfatto : Garay ottenne una carica , e una 
gratificazione di 200 eoo maravedis , ma, essendo sopravvenuta una 
guerra , la macchina fu mandata in oblio. 

Del resto la forza del vapore di acqua era stata già da moltp 
tempo conosciuta. Gorone di Alessandria detto I’ antico fece servire il 
vapore dell’acqua come forza motrice in una piccola macchina 100 
anni prima di Cristo. 
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piu comode senza Io strepito , e'1 fumo de’ vapori 2. meno di- 
spendiose senza le spése pe’ moltiplici attrezzi, e pel carbon fos- 
sile 3. più sicure senza tanti funesti accidenti, che sogliono de- 
rivare dalla forza sfrenata de’ vapori 

296. Appena riuscito il sistema delle strade ferrate poste 
in moto dalla pressione deb’ aria , I' Inglese Schmittlevoorth pro- 
pone quello di strade ferrate idrauliche per la pressione di 
acqua. 

297. Si sta travagliando pariment? per la costruzione di 
locomotive elettro = magnetiche. Tranne le pruove fatte da 
Wegner , vi son quelle del meccanico Slòrer secondo le idee 
di Jaeobi , che ne fu l’inventore. 11 principio di un motore 
elettro = magnetico consisto nell’ avvicendate attrazioni , e ri- 
pulsioni di due stanghette di ferro operate dalla corrente gal- 
vanica. 

298. Simili motori si stanno applicando anche ai telegrafi, 
e questi sì nell’ aria , che nell’ acqua , e perciò detti telegrafi 
subaquei. 

299. Considerandosi, che ’l commercio , e le arti comprano 
a prezzo assai care la gigantesca potenza del vapore pél gran 
consumo del combustibile necessario, si è pensato di sostituire al 
vapore il gas acido carbonico, e ’l gas di ammoniaca, i quali nelle 
ragione di 1: 2 volumi danno un solido bianco detto carbonato 
di ammoniaca , che coll'intervento dell’acqua ài condensa in 
volumi eguali. .Per la separazione di una- base volatile per mez- 
zo di nn acido puro si ottiene un sale definito, ch’esposto al 
calorico sviluppa il gas volatile , e lascia l’acido.. Cosi per una 
decomposizione, e ricomposizione perpetua si ha una gran po- 
tenza senza perdita alcuna. Su questa perpetua operazione è fon- 
data l’invenzione di Biggs. Se regge alla pratica, si avrà una 
potenza più semplice, più comodale meno spesosa. 

CAP. V. 

Confronto de' raggi luciferi , e caloriferi 

300. Il confronto de’ raggi luciferi, e caloriferi sommini- 
stra lumi, per vedere, se la luce, e ’l calorico sono due sostanze 
diverse, o la stessa. 

301. 'Allix. Teor. dell' unir. c. 2. crede esser, la luce, 
e ’l calorico due sostanze evidentemente diverse, perchè. I. il 
calorico è sensibile al tatto , la luce, alla visla 2. il calorico 
penetra tutt’ i corpi , c si combina con essi , la luce ne pene- 
tra pochi, e dagli altri è riflessa. 3. il calorico cambia lo stato 
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de’- corpi f . c non la luce. 4. sGha spesso luce senza calorico , 
come nel fosforo , calorico „senza luce , come nell’ acqua boi* 
lenle. 5. se si chiude una stanza , do»e v’ è calorico , e luce , 
il calorico non cessa di essere sensibile , e la sensazione della 
chiarezza svanisce. 

.302. Il confronto pero de’ raggi luciferi, e caloriferi sem- 
bra mostrare , che non discordano essenzialmente. Infatti I. i 
raggi caloriferi diventano luminosi, e i luciferi riscaldanti, quando 
son troppo forti. 2. gli stessi corpi danno, e vietano il passag- 
gio ai raggi sì luciferi , che caloriferi. 3. sì gli uni , clic gli 
altri si propagano celeramente pel vóto, e per l’aria. 4. sigli 
uni , che gli altri sono assorbiti dai corpi di superfìcie nera, e 
riflessi dai corpi di superfìcie forbita. 5. si raccolgono egual- 
mente nel foco delle lenti , e degli specchi. 6. non alterano la 
natura de’ corpi , che li rifrangono , c riflettono. 7. presenta- 
no i fenomeni della doppia rifrazione, e polarizzazione. Laroclie 
8. l’ intensità de’ raggi sì luciferi , che calorifici, è nella ragio- 
ne inversa de’ quadrati delle distanze etc. 

303; Sembra quindi potersi conchiudere , che la luce, e’I 
calorico sono o due sostanze similissime , o una sostanza stessa 
diversamente modificata , e perciò ben dice Hiot essere j raggi 
calorifici .la luce oscura , e i raggi luciferi la luce luminosa. 

CAP. VI. 

Calai y , e freddo. 

» •* » 

304. Si dice calore la sensazione del caldo, freddo la sen- 
sazione opposta. 

305. Come si ha la sensazione del caldo , e del freddo? 
Ogni sensazione si sveglia diètro un Impressione fatta negli or- 
gani. Il passaggio , che fa il calorico , o da’ corpi circostanti 
a noi , o da noi ne’ corpi circostanti , dovendo cagionare un 
impressione nelle fibre ,. sveglia uba sensazione. Quando il ca- 
lorico da' corpi circostanti viene a noi , produce ne’nostri orga- 
ni un movimento di espansione, e sveglia la sensazione del cal- - 
do : quando il calorico da noi passa ne’ corpi circostanti , pro- 
duce ne’nostri organi un moto di restringimento , e desta la 
sensazione del freddo. 

3UG. Quindi tutC i corpi circostanti sembrano ! . caldi , se 
son alti a comunicare a noi il calorico , 2. freddi, se son atti 
a togliere a noi il calorico. 

307. Le nostre sensazioni hanno sempre un rapporto allo 
stato antecedente , in cui gli organi si ritrovano , e diventano 
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sempre più deboli a misura , che ad esse più ci avvezziamo. 
L‘ uomo , che per lungo tempo è stato in un gabinetto chiuso 
al buio , subito che vi s' insinua la luce, sente una torte pun- 
tura negli occhi, che a poco a poco vien meno, e svanisce. 

3u8. Quindi s’ intende , perchè l’ istesso corpo alla me- 
desima temperatura talor sembra freddo , talora caldo , e nè 
caldo , nè freddo , secondo i diversi stati, in cui gli organi no- 
stri si ritrovano. L’ acqua tiepida , se si tocca con una mano , 
che si è tenuta per qualche tenqio nell’ acqua calda , sembra 
fredda , e sembra poi calda , se si tocca con una mano , che 
antecedentemente si è tenuta nell’ acqua fredda. L’ acquar tie- 
pida istessa non sembra, nè calda , nè fredda , se si tocca con 
una inailo , che si è tenuta in acqua egualmente tiepida. Nel 
primo caso la mano fa perdita di calorico , nel secondo ne fa 
acquisto , nel terzo nè perdita , nè acquisto , e perciò la pri- 
ma sensazione è di freddo , la seconda di caldo , la terza nè 
di caldo , nè di freddo. Dunque la sensazione del caldo , e del 
freddo non è proporzionale solamente alla quantità di calori- 
co , clic s’ induce ne’ nostri organi , o si estrae da’ medesimi , 
ma è relativa benanche a' diversi stati , in cui gli organi si 
ritrovano. Narra Ulloa , die nel Perù quando due persone giun- 
gono a Tariagagna proveniente F una dai monti delti Anele , 
l’ altra dal porlo di Guayaquil , 1’ una prende vesti più fre- 
sche , T altra più calde , perchè f una sente più caldo , e 1’ al- 
tra più freddo. 

309. S' intende di vantaggio , perchè a’ medesimi gradi di 

temperatura non si hanno le stesse .sensazioni di caldo , o di 
freddo. Una giornata di primavera deità medesima temperatu- 
ra , che un' altra di està , o d’ inverno , sembra calda a fron- 
te della giornata di està , fredda a fronte di quella d’ inverno. 
Nella primavera , partendo noi dall’inverno, abbiamo negli 
argani il molo di espansione per quei medesimi gradi di tem- 
peratura , che nell’ està producono il moto di restringimento. 

In fatti le giornate più fredde di està sono di una temperatura 

assai più alta delle più calde d’ inverno. 

310. S'intende finalmente perchè I. un uomo, che dal- 

l’aria aperta nell’ inverno entra in una stanza leggiermente ri- 
scaldata , la sente «fidissima , mentre chi vi è da lungo tempo, 
la sperimenta o fredda , o meno calda 2. chi da una stanza 
riscaldata esce all’ aria aperta , sente un freddo , che non si 

sperimenta da chi è ali’ aria istessa da lungo tempo. Ciò av- 

viene pel diverso stato degli organi , e per 1' assuefazione alle 
medesime impressioni.’ 

' 311. Perchè più corpi circondati dalla medesima atmosfera 
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agli stessi giadi di temperatura non danno lutti la medesima 
sensazione di caldo, o di freddo-!’-' Sopra di un tavolino -vi sono 
più libri , la pietra per premer le carte , ed un calamaio di 
ottone. Il calamaio toccato sembra freddissimo , mentre la pie- 
tra , e i libri sembrano o caldi , o meno freddi. Ciò avviene 
per la diversa rapacità , che hanno pel colorilo i diversi cor- 
pi. Alcuni tolgono il calorico alia mano , e sembrano freddi , 
altri- le comunicano il calorico, e sembrano caldi. 

312. Perchè la sensazioni dèi caldo , e del freddo , talora 
son grate, e piacevoli, talora moleste, e dispiai evofi ? Ciò av- 
viene pel vario moto di -espansione , e di restringimento , thè 
s’induce negli organi. Quando questo moto è equabile, e tem- 
peralo , le sensazioni del caldo , e del freddo , soa piacévoli , 
e grate : quando si fa con troppa violenza , perché ’1 calorico 
in grande abbondanza o nelle fibre s" induce , o da esse si estrae , 
le sensazioni del caldo , e del freddo sono moleste: 

313. Finalmente le sensazioni del caldo, e drl fieddoson 
grate , o moleste , avutosi sempre rapporto allo stato antece- 
dente delle fibre. Quel fuoco stesso , che dà una grata sensa- 
zione nell' inverno , la dà molesta nell' està. Ecco perchè sono 
sensibili oftreniodo i primi caldi egualmente , che i primi freddi. 

C A I>. Vili! 

Fuoco 

314. Che cosa è fuoco? L'intende ognuno. Qual’ è la na- 
tura del fuoco? Non è facile il conoscerla. I Fisici su questo 
proposito si son divisi , e quindi son ricorsi a’ sistemi. 

/ 315. Alcuni bau pensalo, che’l fuoco non è una sostanza 

Ì iarticolare , ma l'effetto del movimento rapido irregolare del- 
e parti del corpo. Son tra questi barone , Boyle , Newton etc. 
Altri han sostenuto , die 'I fuoco è una sostanza semplice , ed ' 
elementare , cioè un fluido di suo genere. Di questa opinione 
sono stali quasi tutti gli antichi. Cartesio ha riguardato il 
fuoco come un fluido particolare più sottile della luce. 1 mo- 
derni considerano il fuoco come il complesso di calorico , e 
di Iure. 

316. Di questo problema di soluzione difficile, se non im- 

P ossihile , si son occupate le penne più dotte , come quelle" di 
'idei, lincea, Berlihghieri", Hassenfratz, lleynier , Seguin etc. 
Ecco i! risultato delle dotte specolazioni di tanti uomini illustri. 

317. È strano credere il fuoco l’ effetto del movimento 
rapido, ed irregolare' delle particelle del corpo. È- veto, che 
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la pcrfricazione , e ’l molo violento , eccitano il fuoco ne’ cor- 
pi ; ma I . ciò succede ne’ corpi combustibili , non già negl’ in- 
combustibili , che per qualunque movimento non son giam- 
mai capaci di dar fuoco 2. quantunque jl movimento cagio- 
nasse il fuoco in tutt' i corpi , si potrebbe dire , che lo svi- 
luppa , e non lo produce. 3. se ’l fuoco non digerisce dalle par- 
ticelle de' corpi poste in moto , coinè mai potrebbe spiegarsi , 
che una piccola scintilla produce talvolta un grande incendio? 
Un picciol molo sarebbe atto a produrne un grandissimo. 

3IB. Se ’l fuoco non è folletto del movimento rapido, cd 
irregolare delle particelle de’ corpi , dev’ essere una sostanza 
reale. Ma è semplice questa sostanza , o composta? Sembra 
naturale il pensare con i moderni , che ’1 fuoco è un composto 
di luce , e di calorico. 

319. II fuoco sveglia due sensazioni diverse, cioè- di chia- 
rezza, e di caldo. Or la chiarezza appartiene alla luce , il ca- 
dere al calorico. Dunque il fuoco è un composto di calorico , 
e di luce, 

320. II fuoco varia per la proporzione del calorico, e della 
luce, che concorrono a formarlo. Infatti si ha il iuoco talor 
con eccesso di luce , come il fuoco raggiante , e talora con 
eccesso di calorico , e poca luce , come quello del ferro can- 
dente. 

321 Può aversi il calorico senza luce, e la luce senza ca- 
lorico Quello dà la sola sensazione del caldo , questa la sola 
della chiarezza. Infatti i corpi caldi, come l'acqua, non danno 
indizio alcuno di luce , e la luce de' fosfori non dà indizio al- 
cuno di calorico. ... 

322. Supposto il fuoco un composto di calorico , e di luce, 
gli effetti del fuoco, debbono essere quelli stessi, ché-competono 
alla luce , cd al calorico in combinazione. Essi sono così sor- 
prendenti , che non dobbiamo inarcar le ciglia , se gli antichi 
giuriselo a riguardare il fuoco , come un essere medio tra lo 
spirito , e la materia , ed immaginarono sull’ origine del me- 
desimo la favola di Prometeo. 

CAP; Vili., 

Temperatura del globo 

323. Il globo tcrraqueo sulla sua superfìcie ha varia tem- 
peratura. Il sole , che senza dubbio è la prima sorgente del ca- 
lorico , vibra su di essa variamente i suoi raggi. 

324. Elevandosi dalla superficie della terra la temperatura 
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(kit' atmosfera va sempre decrescendo. L provato da che gli 
areonauti , e gli abitatori dalle cime delle montagne sentono un 
freddo maggiore a proporzione , che si elevano in alto. Finora 
si è giunto a conoscere , che la temperatura dell’ atmosfera de- 
cresce di un grado per ogni 190. nielli di altezza. 

325. La temperatura , che sulla superficie della terra è va- 
riabile , va crescendo di un grado ad ogni 30 , o 40 metri di 
profondità, poiché alla profondità di 50 mettisi rende costante per 
tutto. 

326. f fisici han cercalo di fissare la temperatura media della 
terra si diurna , che annua, ed han trovata I. la diurna, divi- 
dendo per 2 la somma della massima , e della minima , delle 
quali 1’ una. è alle due pomeridiane , I’ altra alle due del mat- 
tino. 2. f annua, dividendo per 365 numero de' giorni dell’anno 
la somma di tutte le temperature medie diurne. 

327. La conoscenza della temperatura media della terra ha 
fatto conoscere , che la temperatura media dell’ emisfero boreale 
a parità di latitudine è più alla di quella dell’ emisfero austra- 
le. Così deve avvenire , giacché 1. la temperatura media sulle 
terre si trova sempre più alta di quella sulle acque , e nell’ emi- 
sfero boreale le terre sono ai mari 4 2: 100, nell'australe <3: 100, 
2. il sole impiega a percorrere i segni boreali l§7 giorni, gli 
australi 178. Quindi la dimora del sole sull’ emisfero boreale è 
di 9 giorni- più di quella dell' emisfero australe. Ceco un tratto 
ammirabile della provvidenza per temperare il caldo deli' emisfe- 
ro australe , il freddo del boreale. 


-C, 
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DISSERTAZIONE XI. 


FLUIDI AERIFORMI 


CAP. I 

• * * . * 

Fluide aeriforme in generale 

328. Tutt’ i corpi si manifestano sotto un triplice aspetto, 

di Sclidi'à , di liquidi là , di fluidi aeriformi, o sia di . fluidi , 
che son gravi, elastici, trasparenti, compressibili ec. come 
è P aria. ■ . ■ 

329. I corpi si trovano in ciascuno di -questi Ire stali per 
la diversa quantità di calorico, che contengono Se ’l calorico 
forma parie integrante de' corpi , essi so.n solidi : se contrasta 
P affinità , senza vincerla in tallo , le molecole non escono dal- 
la sfera della loro attrazione, e i corni compariscono nello sla- 
to di liquidità-: se vince in lutto I' affinità, le iqoleroie compo- 
nenti escono dalla sfera della propria attrazione , e i corpi di- 
ventano fluidi aeriformi. L acqua con poco calorico comparisce 
nello stato di solidità, o di ghiaccio ! se ne assorbisce 60 . gra- 
di di più y diventa liquida, e se, essendo liquida, è investita da 
altri 80. gradi di calorico , bolle , e si riduce in vapori, o sia 
diventa fluido aeriforme. 

330. A mantenere i corpi nello stato di liquidità costante, 
olire il calorico , vi concorre la pressione dell’atmosfera. Sen- 
za di essa , al minimo acquisto , o perdita di calorico, i corpi 
dallo stato di liquidità alternerebbero quei.o di fluidi aeriformi, 
o di solidità. 

331. Quindi i corpi 1. passando daljo. stato di solidità a 
quello ifi liquidità, o da questo a quello di fluidi aeriformi, as- 
sorbiscono il calorico da’corpi circostanti 2. passando dallo sta- 
to di fluidi aeriformi a quello di liquidità, o da questo a quel- 
lo di solidità , comunicano il calorico a’ corpi circostanti. 

332. Dunque i corpi circostanti I. formandosi un fluido 
aeriforme , si raffreddano. 2. fissandosi un fluido aeriforme, si 
riscaldano. 

333- Tutte queste verità si provano con un fatto solo. Si 
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tornano solfo il recipiente della campana pneumatica »n termo- 
metro, un vase pieno di etere otturato con una vescica, e una 
lancetta disposta in modo da forar la vescica, quando bisogna- 
si faccia il vólo nel recipiente , e colla lancetta si fori la ve* 
scica. Si vedrà, che l’etere bolle , riducendosi a fluido aerifor- 
me , e ’l termometro abbassa. Se poi si fa entrar di nuovo l'aria 
nel recipiente , l'etere torna allo stato di liquidità , e 'I termo- 
metro si eleva. Dunque I’ etere I. senza la pressione dell’ atmo- 
sfera ha perduta la forma liquida 2. nel passar dallo stalo di 
liquidità a quello di fluido aeriforme, fra sottratto il calorico al 
termometro , che si è abbassato 3. alla primiera pressione del- 
1' atmosfera è tornato allo stato di liquidità, ed ha comunicato 
il calorico al termometro , che s’ è innalzalo. 

CAP. II. 

Idea generale de' gas 

334 Gas dall’Olandese ghoast , spìrito, indica tutto ciò, 
che di -volatile esala da’ corpi , nè sr può raccogliere, o ritene- 
re , se non in vasi atti a tal uopo. 

335. 1 Chimici dicono gas la riduzione di una sostanza 
semplice , o composta a fluido aer forine pel calorico. 

336 Quindi in ogni gas v’ è sempre il calorico -con una, 
o più sostanze. L’ uno è' principio- gassificante , le altre son 
base, o radicale del gas. • ' 

337. Il nome di gas è generico r la base, o‘l radicale ne 
determina la specie. Il gas asolo-, il gas ossigeno ec. son ’l azo- 
to , 1’ ossigeno ec ridotti alla forma gassosa 

33S. Quindi t. in ogni gas si trova il calorico. 2. forman- 
dos’ i gas, assorbiscono il calorico dacorpi circostanti, che per- 
ciò si raffreddano 4. fissandos’ i gas. si comunica il calorico ài 
corpi circostanti , che perciò si riscaldano (334 ). ** — 1 

339 I gas sono a base semplice , e doppia , 'e composta, 
secondo che il radicale loro è una sostanza semplice , o com- 
posta. Son poi respirabili , o non respirabili , secondo che son 
alti, o no , a la respirazione. 

. ,340. Lun o tempo si son creduti i gas fluidi aeriformi per- 
manenti , cioè capaci di resistere a qualunque pressione , ed a 
qualunque temperatura , c perciò si son distinti dai vapori detti 
non permanenti , perc hè a pressioni forti,' e basse temperature 
si fissano, li fatto ha mostrato, che si fissano anche i gai. De» 
spretz fu il primo a fissare il protossido di cloro . .facendolo pas- 
sare per un tubo di vetro circondato da un miscuglio frigorifi- 
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co. (i) Sei anni dopo Faraday ne fissò altri. Ecco le tempera- 
ture , e pressioni, sotto le quali si son fissati i seguenti gas. 


Gat 

Temperatura 

Pressione in atmosfere 

' Acido solforoso 

' J. ©- 

. .... 2. 

Acido carbonico . 

— 0 

36. 

Protossido di azoto 

. 4-7." . ' 

50. 

Cianogeno . . . 

, f 7.- . 

. . . 3, 7. 

Idrogeno solforato. 

. + 10.° . 

17. 

Acido idroclorico . 

. t 10.° . 

...... 40-' 

Ammoniaco. . . 

. f IO * . 

6, 5. 

Cloro . . . 

. t 13." . 

4. 


341. il gas fissato si presenta sotto la forma di un liquido 
1. scoloralo, tranne 1’ ossido di cloro , eh' è verdastro. .2. -molto 
volatile. 3. elasticissimo. 4 ■ detonante, con violenza , se istan- 
taneamente si riscalda. 

342. Bussy è stato il primo a servirsi de’ gas fissati per 
prodnrre freddo intensissimo. Pose sotto la campana pneuma- 
tica la sfera di un termometro bagnata di gas acido solforoso 
fissato, e fatto il vóto, vide gelato il mercurio. 

343. Brunel , e Parkins proposero 1' uso de’ gas fissati co- 
me agenti meccanici, e Parkins fu il primo a dare il modello 
di una maohina ingegnosa animata dal gas. acido carbonico 
alternativamente fissato , c. gassoso. 

344. L ’ apparato pneumatico chimioo è l’isfruinento- desti- 
nato a raccogliere i gas. Priestley fu il primo ad immaginarlo. 
.Questo apparecchio è ad acqua pe’ gas , che non sono assorbiti 
dall' acqua , a mercurio per. quelli , che si assorbiscono. 

345. Per le pruove in grande , invece degli ordinari ap- 


(i) I! freddo artificiale si ha per le miscele detta f rigori fica , 
che nascono dalla miscela di solidi, e liquidi. Farenbeit, VV atelier, Lowitz 
hanno fatto su di esse varie esperienze, i. La neve coll’ idroclorato di 
calce rende la temperatura — 44- /?. sufficiente a gelare il mercurio a. 
la neve con la potassa rende fa temperatura — 46- H. 3. la neve col- 
t’ acido solforico fa la temperatura bassissima — 68 , 33. C Per otte- 
nere simili raffreddamenti bisogna ì . polverizzar bene i solidi, a. far 
le miscele rapidamente. 
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parecchi , si fa uso dèi Gassometro iuventato da Laplace , o 
Lavoisier. Pcpys fu il primo ad immaginare it gassometro a 
mercurio , per avere gran «juantità di gas con piccolo peso di 
mercurio. Il gassometro di Pepys ha somministrata I' idea di 
applicare questo apparecchio in grande , per contenere il gas per 
le illuminazioni. 

346. I gas per la loro elasticità specialmente si distinguo- 
no dagli altri fluidi- Quindi variano sensibilmente di volume 
alle variazioni di temperatnra , e dr pressione. Gay-Lussac , e 
Dalton hanno quasi contemporaneamente esplorata la dilatazio- 
ne de’ gas , e risulta da’ loro travagli , che tutt’ i gas privi 
di vapori acquosi a pari temperature , e pressioni si dilatano 
egualmente. Quindi , conosciuta la dilatazione di uno , si sa 
quella di tutti. 

34*. 11 peso specifico de’ gas dipende dalla temperatura , 
e dalla pressione. Quindi dee tenersi conto di queste ragioni a 
per determinarsi. Nel farsi questa determinazione si prende 
il aria atmosferica come unità rappresentata da -1 , 000. Biet , 
ed Arago hanno dato il peso specifico di alcuni gas alla tempe- 
ratura o. - - 


Aria atmosferica . .* . 

. ; ; 1,000 

Gas acido carbonico . , 

. . . 1,524 

Gas ossigeno. . . . 


Gas azoto . . . . . 

. . 0,976 

Gas ammoniacale . . . 

. . . 0,596 

Gas idrogeno .... 

. . . 0,0688 


-348. La conoscenza del calorico specifico .de’ gas non è 
senza interesse. Qelaroche , e Berard se ne sono seriamente oc- 
cupali , ma sembra non essersi ancora ottenuti risultamenti da 
soddisfare. Hayeraff dedusse dalle sue esperienze , che i gas 
disseccati sì semplici , che composti sotto pressioni , e tempera- 
ture eguali hanno eguale capacità pel calorico. Dulong , e Petit 
riconobbero questa legge nè soli semplici. 

349. I primi a saggiare la compressione de’ gas furono 
B°yle , e Margotte. Fu stabilita la legge, che « volumi de' gas 
sono nella ragione inversa delle forte comprimenti, le densità 
nella ragione diretta. Questa legge però vien meno nelle pres- 
sioni ingenti giacché si son fissati alcuni gas , e questo fa cre- 
dere , che se gli altri , non si sono fissati ancora , lo saranno 
subito che si troveranno i meizi per farlo. Già Parkins sotto 
là pressione di 500 atmosfère vide svanire parte dell’ aria atmo- 
sferica , che credè fissata. Quindi non $’ inganno forse Seneca 
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quando disse dell’ apia detrahe calorem , rigescet , slabit , dii- 
rabiiur. Quaes t. nat. lib. 3. c. IO. 

; C A P. IH. 

Gas ossigeno 

350. Il gas ossigeno dello da la Melhrie aria pura , da 
St’heele ùria del fuoco , da Priestley aria deflogislicala , da 
Brugualelli gas lenuossigeno , perchè risultante dall’ossigeno, 
e dal. calorico, cui diede il noine di termico, è l’ossigeno dal 
calorico mantenuto in dissoluzione, e ridotto aila forma gasso^- 
sa. Dunque è un gas , che riconosce per princijùo gassificante 
il calorico, e per base gassificala l’ossigeno. 

.351. 11 gas- ossigeno si sviluppa da tutte le sostanze, che 
contengono I ossigeno , e perciò dagli ossidi , dalle piante , 
dagli acidi eie. Più puro, ed abbondante si estrae dagli ossi- 
di metallici-, e specialmente dal perossido di mercurio detto 
precipitato rosso ,_.o dal perossido di manganese dello manga- 
nese nero , o sapone de' vetrai. 

352. Si metta il perossido dentro il matraccio A (fig. 99. ), 
che si esponga al luoco del fornello B H Qi al rollò del ma- 
traccio si adatti il tubo ricurvo CD £, che termina nella va- 
sca MNOP ripiena di acqua: l’ estremità D del lubo ricurvo 
comunichi col collo della bottiglia F capovolta sulla vasca , e 
ripiena di. acqua. Subito che l’azione del fuoco investe I' ossi- 
geno del perossido posto nel matraccio, il gas ossigeno in forma 
di tante bolle andrà a riempir la bottiglia F , <be si scarica 
dell’ acqua , che contiene. (Quando le bolle si veggono nuotar 
sulla vas»a M N O P , la bottiglia F è già ripiena di gas os- 
sigeno. •.. . 

353 Ecco quel , <he succede nell’esposta operazione, il 
calorico, che si sviluppa per I’. azione del fuoco del fornello , 
investendo il- perossido, Re gassifica l'ossigeno, e lo rivivifica. 

351. Le principali proprietà caralteris'iche del gas ossige- 
no son le seguenti. 1. È piu pesante dell' aria atmosferica. Il 
silo peso , secondo Kirwan , è a quello dell' aria atmosferica 
come 1103 : 1000. 2. contiene assai più calorico dell’ aria at- 
mosferica •; il suo calorico , secondo Cfawford , è a quello del- 
I aria atmosferica come 4 , 749: I, 179 3. è eminentemente 
respirabile : un animale chiuso ìr un recipiente pieno di gas 
ossigeno vive quattro in cinque volte più di quel , che vivereb- 
be in egual recipiente di aria atmosferica. 4. è eminentemente 
adattato atta combustione olire che la combustione de’ corpi è 
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più rapida , è più vivace nel gas ossigeno , che nell’ aria at- 
mosferica , il sodio del gas ossigeno sulla fiamma di una can- 
dela la ravviva in un modo da fondere i briccioli di metallo , 
«he se l’espongono. Secondo l'esperimento di Inghenhousz un 
filo di ferro , che si mette in una bottiglia ripiena di ga» ossi- 
geno, se tiene alla punta un pezzetto di esca accesa, divampa, 
scaglia d' intorno lucidissime faville , e si riduce in [liccio) issi- 
me palline. Secondo gli esperimenti di Lavoisier il torrente di 
gas ossigeno è più efficace de' fornelli chimici , degli speichi 
ustoii , c delle lenti caustiche; per esso si volatilizza , e dis- 
sipa I' oro, il diamante etc. si ammollisce il cristallo di rocca, 
il rullino , il giacinto , il topazio ec. Quindi uno de' più gran- 
di usi del gas ossigeno è quello d’ impiegarlo ;>er alimentare il 
dardifiamma , o tubo ferruminatorio , e sopra tutto quello di 
Newman. 5. combinalo col gas idrogeno forma I’ acqua : nella 
proporzione di 89,9 di ossigeno: II, I d'idrogeno colfinler- 
vento di un principio igneo somministrato o dalia fiamma di un 
cerino, o dalla scintilla elettrica, si accende, produce uno scop- 
pio , e I’ uno , e l'altro gas si convertono in acqua. 6, rifran- 
ge la luce meno d’ ogni altro gas. Biot , A ragù , Dulong. 7. 
è deliro -chimico negativo , o vetro-polare, perchè si porta sem- 
pre al polo positivo' della pila Voltaica. 8. Nella compressione 
sviluppa olire il calorico p;ù luce. Saisy. 9. è assorbito in pic- 
cola quantità dall’acqua. Henry. 10. respirato solo lungo tem- 
po irrita gli organi respiratori, e produce la morte. Morremo. 

CAP. IV. 

Vii del gas ossigeno, e modo di respirarlo. 

355. 1 Fisici , conoscendo -il gas ossigeno eminentemente 
respirabile , pensarono ili applicarlo alla guarigione di varie 
malattie. 

356. Il primo uso fu di farlo respirare a chi pativa di ti- 
sichezza. L’ evento non corrispose, e- con ragione. La tisichez- 
za è accompagnata sempre da febbre, e'I gas ossigeno , per- 
chè abbonda di calorico (354), aumenta sensibilmente il calore 
animale, accelera le pulsazioni , ed. eccita una specie di febbre 
anche ne'corpi sani. M< Jurin: respirandolo puro, osservò, che 
in un minuto il suo polso dava di più 19 battute. 

257. Si sperimentò poi' utilissimo nelle malattie di debo- 
lezza, e di lentore. L’ aumento del calore animale , e del mo- 
to sì ne’ solidi , che ne’ fluidi , effetto del gas ossigeno , giova 
in simili malori. Di ciò ne avverte la natura , che spesso gua- 
risce malattie croniche con febbri acute. ' 
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i 358. Si trovò ancora giovevole a chi è cadalo netr asfis- 
sia , o morte apparènte. Insufflalo ne’ polmoni produce pronta- 
mente l'effetto. In questa guisa si cura. citi specialmente è sog- 
getto a mancare , per aver ispirato il gas azoto , il gas acido 
carbonico , o altro miasma, li gas ossigeno sembra ravvivare 
1’ irritabilità del cuore. 

359. La maniera di respirare il gas ossigeno è stata varia- 
mente proposta: la più semplice fu presentala dal Signor Four- 
croy. -Si empie di gas ossigeno una vescica , il di cui collo è 
guernito di un tubo , pel quale è facile I' ispirare il gas ossi- 
geuo, se si applica alla bocca. Questa maniera però è più sem- 
plice , che vantaggiosa. Dopo poche -inspirazioni, ed espirazioni 
il resto del gas nella vescica -è iniettalo di gas acido carbonico, 
rbe si forma nell’ atto stesso della respirazione. 

360. Il metodo di respirare ii gas ossigeno proposto dal 
Sig. Fontana rimuove T inconveniente di quello di tourcroy. 
Si prende una campana di vetro guernita di un tubo , e si fa 
galleggiare sull’ acqua di calce. Se si riempie la campana di 
gas ossigeno > può respirarsi facilmente pel.. tubo, il gas acido 
carbonico', che si forma nella respirazione , perchè più grave 
del gas ossigeno, scende al. fondo della campana , e perchè fa- 
cilmente si attacca all' acqna di calce , è da quella scomposto, 

, ■ • . CAP. y. 

' * • Gas azoto ' 

361. Il gas azoto è l’ azoto ridotto alla forma gassosa dal 

calorico. Fu dello da Chaptal gas nitrogeno , nell’ antica no- 
menclatura aria Jlcgisticata , aria mofetica , o mcjeta atmo- 
sferica , da Brugnatelli gas sef/tono, - - - 

362. il gas azoto si estrae da tutte- le sostanze , che con- 
tengono 1’ azoto , e perciò dalle sostanze animali , sciogliendole 
nell’ acido nitrico indebolito , dal nitro , facendolo detonar col 
carbone , dall’ ammoniaca per mezzo degli ossidi metallici, dal- 
l’ aria atmosferica , -togliendone l’ ossigeno etc. 

363. Il fosforo , e la soluzione di solfuro di potassa, o di 
calce , sono i mezzi più propri , .per ottenere il gas azoto dal- 
1’ aria atmosferica. Se si. butta il fosforo riscaldalo in un reci- 
piente, bruciandosi , e acidificandosi il fosforo , rimane nel re- 
cipiente il -gas azoto. Se ini un recipiente , dov’ è 1’ aria atmo- 
sferica , si mette l’ottava parte di una soluzione di solfuro dì 
potassa , o di calce fatta nell’ acqua , e tutto si agita di tanto 
in lauto per ló. giorni , si ottiene nel recipiente il gas azoto: 
il primo mezzo è più pronto , A’ altro più lento. 
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364'. Ecco il metodo di estrarre il gas azoto dalle sostan- 
ze animati. In uno stortino di vetro lutato s' introduca la car- 
ne muscolare , e 11 acido nitroso. Quindi si adatti lo stortino 
sul fornello, in un modo, che per un luho ricurvo termini nella 
vasca idro-pneumatica, (352) , dove termina benanche la bot- 
tiglia capovolta ; ad una lenta temperatura si andrà svolgendo 
■il gas azoto. 

365. La carne animale contiene a zoto , idrogeno , ossige- 
no , e carbonio : 4’ -acido nitrico contiene ossigeno , e azoto , 

Tutti questi principi , sciogliendosi , entrano in nuove combina- 
zioni. Quindi T ossigeno coll’ idrogeno forma 1’ acqua, il carbo- 
nio coll’ idrogeno o!io , !’ ossigeno col carbonio l'acido carbo- 
nico , 1’ azoto col calorico il gas azoto. 

366. Il gas azoto si ha naturalmente da qualche specie di 
pesci, e specialmente da’ carpioni , che hanno nel ventre una 
vescica di figura ordinariamente ovaie dotata di un condotto 
che mena allo stomaco, e aH’ esofogo. Questa vescica è ripiena 
di un fluido aeriforme , che secondo le osservazioni di Four- 
croy è gas azoto , il quale o si sviluppa dagli alimenti dentro 

10 stomaco , o si separa dal sangue , secondo Duverney. Que- 
sta vescica serve a’ pesci per farli nuotar nell'acqua, giacché I. 
i pesci , che ne son privi , vivono nel seno del mare , o nel 
limo , 2, i pesci, ne’ quali- destramente- si rompe , cadono nel 
fondo senza più galleggiare 

367. Il gas azoto I. è meno pesante dell'aria atmosferica: 

11 suo peso è a quello dell’aria atmosferica come 1)85 : 1000. 

2. è disadatto alla respirazione : gli animali , che vi s’ immer- 
gono , perdono immediatamente la vita. .3, è disadatto alla 
combustione: i cariami., e le candele accese in esso si smorr 
eano , come se si tubassero nell’ acqua. 4. se si mescola con 
altri gas, non si combina con essi i quindi pub separarsene , 
purché si usano i mezzi convenienti, 5. forma la maggior par- 
te deli’ aria atmosferica , perchè concorre, a costituirla col gas 
ossigeno nella proporzione di 73: 2-7, 6. non è micidiale ab 
la vegetazione-, ed alla. vita delle piante , 7. non è assorbito * 
nè dall’ acqua , nè dagli acidi , e non produce alterazione 
alcuna ne’ colori vegetabili , 8. è capace di tenere in. se sciot- 
to il fosforo ,- il solfo e I' acido carbonico. Si dice allora U 
fosforato 7 solforato ^ carbonato, 9. nell’alto della forma- ; f • 
zione , se assorbisce il gas ossigeno neha proporzione di 3 : 7. 
toccalo dalla scintilla elettrica perde- la forma gassosa, ~ed ambo i 

gas si convertono in acido nitrico. Ecco per» liè Chaptal chiami» 
nitrogeno l’azoto , e gas nitrogeno il gas azoto, IO. quando è 
puro, non ha nè odore, «è sapore sensibile, non presenta acU 


w 


)igitized by Google 


74 


dilà alcuna, nè precipiti la calce -scio! la nell’acqua. 11. divien 
respirabile , se in esso si fanno vegetar le piante, che gli som- 
ministrano il gas ossigeno , perchè decomponendo 1’ acqua, ch§ 
serve alla vegetazione, ne assorbiscono l’idrogeno. i2. Ha ta 
forza rifratliva minore dell’aria atmosferica. Biot, Arago 13. è 

poto assorbito dall’ acqua , che prende ^ del suo volume. 


Henry. 


368. Se le' base del gas azoto non è l'azoto, ma il protossi- 
do di azoto, si ha il gas detto esilarante. Chi sorbisce questo 
gas, mentre che il gas attraversa la bocca , prova un sapore 
zuccherino, e giunto nel petto il gas, sente un dolce, e vivo for- 
raicolaroento, che si distende per tult’i muscoli Quindi le sensa- 
zioni f>iù deliziose scorrono come tratti di- voluttà per tutto il 
sistema nervoso, e il rapimento estatico, in cui non tarda a 
cadere , non permette più scostarsi volontariamente dell’ appa- 
recchio , e protratto cagiona asfisia , e morte. 

C A P. VI. 


Gas idrogeno 


•369. Il gas idrogeno è l' idrogeno dal calorico ridotto- alla 
forma gassosa. . : * 

3^0. Fu detto nella vecchia nomenclatura aria, o vapo- 
re infiammabile , da Brugoatelli gas Jlogogeno, cioè gas che ge- 
nera la fiamma. Le cognizioni esatte della natura , e de’ ca- 
ratteri di questo gas si debbono alle ricerche de' Chimici mo- 
derni , e sopratutto a quelle di Carendisch , di Volta etc. 

37 1. Secondo Allix l’idrogeno è I’ isfesso , che la luce, e 
quindi il gas idrogeno è una combinazione di calorico, e di lu- 
ce. Il gas idrogeno col gas ossigeno si accendono per* la scin- 
tilla elettrica , e formano l’acqua , dando ubo sviluppo di ca- 
lorico , e di luce- Dunque in quella miscela di gas es stevano 
le tre sostanze. Ma la luce non era nel gas ossigeno composto 
di calorico , ed ossigeno. Dunque dovea essere nel gas idroge- 
no. Or il gas idrogeno costa di calorico , ed idrogeno , di cui 
il calorico non - è iuce: Dunque la luce è l’idrogeno. Questo è 
il raziocinio di Allix eh’ egli crede confermato da tult’i feno- 
meni , che producono luce. Infatti. I; Quanto è maggiore la 
quantità d’ idrogeno , che contengono le sostanze, tanto è mag- 
gior la fiamma , e la luce che sviluppano nella combustione , 
come si vede ne’ vegetabili , e negli animali , negli olì , nella 
cera , nello spirito di yino , nelle resine ec. 2. Le sostanze ve- 
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getabìli piìi bianche, perchè saturale di luce pih. ne riflettono, 
danno nella combustione una luce più viva. 3. I cariami nella 
combustione sviluppano più luce , se sono siali esposti allatta, 
ed hanno assorbito più luce. 4 Quando l’idrogeno è meno com- 
binato , e più libero, lanl’ è più viva la fiamma nella Combu- 
stione. Nella Gamma di una candela accesa j come in quella 
di ogni altro corpo , si osservano tre colori distinti , il primo 
de’ quali è azzurro tendente al uero, perchè nasce da poco idro- 
geno divenuto libero , il secondo è rosso , e ’l. terzo è bianco, 
perchè in esso v’ é più idrogeno in libertà. Allix Teoria dtl- 
V universo c. a. . - . j • ó , 

372. Si estrae il gas idrogeno da tutte le sostanze , che 
contengono l’ idrogeno , e perciò da vegetabilj , ed animati, dai- 
]’ ammoniaca , dall' acqua etc - . 

373.. Sulla limatura di ferro , o di zinco imbevila di ac- 
qua si versi l’acido solforico- -, o muriatico allungato. Questi 
due .metalli , che soli decompongono con molla lentezza, e dif- 
ficoltà V acqua , la decompongono con -molla prestezza , e fa- 
cilità uniti all’acido solforico, o muriatico. Il gas idrogeno, che 
se ne sviluppa, può-raccoigliersi in una bottiglia per l’appa- 
recchio idropneumatico. 

3?4. Il gas idrogeno si trova naturalmente t. nelle melme 
delle acque stagnanti , e paludose. Basta [fugar con un basto- 
ne il fondo di una palude, o di qualunque acqua stagnante, in 
cui si^on marcite sostanze vegetabili , perchè si raccolga sotto 
la foima di ho le , come fin dall’anno 1766. osservò Volta 2. 
nelle mine o metalliche, o di carbone. Infatti si raccoglie nelle 
montagne Modanesi., nel Delfina!*) in Francia, ed in parecchie 
miniere d’ Inghilterra * e- di Scozia- 3. nelle interiora degli ani- 
mali , ne’ tessi, ne’, cimiteri , e dovunque sono in putrefazione 
materie animali , o vegetabili. 

375. Il gas idrogeno I. è più leggiero dell' aria atmosfe- 
rica : quando è puro , il suo [teso è a quello dell’ aria rome 
I : 13. La leggerezza del gas idrogeno nasce dalla gran quan- 
tità di calorico , che 1’ idrogeno esige , per esser portalo alla 
forma gassosa. Ciò risulta dall’ esperienze dLCrawforl. Se l'idro- 
geno è l’.istesso, che luce , ionie pretende Allix, si ha un’al- 
tra ragione della sua somma leggerezza. Il calorico, e la luce, 
se non sono imponderabili , hanno un peso assai tenue. 2. è 
micidialissimo respirandosi carico di carbonio , e di solfo i so- 
lo , o con qualche poco di aria atmosferica per qualche tempo 
si respira impunemente , ma induce in chi le respira torpore , 
e sonno. 3. è disadatto alla combustione ; i carboni accesi , e 
le fiaccole , che vi s’ immergono , si smotzauo all- istante. 4- 
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come altri corpi combustibili , si accende con l’ intervento del- 
T ossigeno : Prieìtfey lo fece passare per un tubo di ferro arro- 
ventato senza accendersi. 5. se si mischia col gas ossigeno , o 
coll' aria atmosferica , ed o vi si accosta una fiaccola , o vi si 
fa cader sopra una scintilla elettrica , si accende detonando , 
perde la forma gassosa insieme coll’ossigeno, e forma l'ac- 
qua. L' accensione , e la detonazione è più vivace , e più vio- 
lenta nel gas ossigeno , che nell' aria atmosferica : mischia- 
to col gas ossigeno nella proporzione di 2 : I detuona , accen- 
dendosi , con tanta violenza , eh’ è capace di rompere le botti- 
glie , in cui si accende , benché, aperte. Quindi , nel far simili 
esperimenti , bisogna far uso di bottiglie o metalliche solide, o 
avvolte intorno di panni , per non aversi ferite nel caso , che 
si rompono. La leggerezza del gas idrogeno , e la proprietà di 
accendersi nell' aria atmosferica, detonando, e formar l’acqua, 
ha fallo credere , che molte piogge , e quelle specialmente, che 
in certi tempi sono accompagnate da’ tuoni , possano nascere 
dal gas idrogeno, che s’innalza nell’aria atmosferica , e si ac- 
cende per l'intervento elettrico. Se il gas idrogeno non si dis- 
sipa nell’ aria atmosferica , ciò è plausibile. 6. ha un odore 
forte , e spiacevole , che fa sentirsi intorno , anche mentre si 
svolge. Costa da reiterate osservazioni , che I’ odore empireu- 
matico del gas idrogeno è meno sensibile, quando il gas è più 
puro Può quindi dedursi , che 1’ odore dipenda dalle sostanze 
straniere , che tiene in se sciolte , e che tòrse il gas idrogeno 
purissimo , se potesse aversi , sarebbe sprovvisto di qualunque 
odore. 7. non precipita la calce sciolta nell’ acqua , nè dà se- 
gno alcuno di acidità : non fa divenir lattaginosa I’ acqua di 
calce, nè cambia il calore della tintura del tornasole. 8. quan- 
do non è mescolalo coll' aria , brucia sulla sua superficie , che 
vi è a contatto. Quindi, se si mette in un tubo lungo, e stret- 
to , e poi si accende con una candela, brucia tranquiHnmente, 
come fa lo spirito di vino- Se la fiamma del gas idrogeno si 
dirige in tubi di vetro , di metallo , di terra colta etc. , i tu- 
bi diventano armoniosi , e si ha quella , che diresi armonica 
chimica. Il primo ad osservar questo fenomeno fu Higgins , e 
quindi Lentin, Morelli , Marabelli etc. Le condizioni necessarie 
alla riuscita del fenomeno sono , che I . si abbia una corrente 
rapida di gas idrogeno infiammato 2. le pareti de’ tubi sìeno 
elastiche. De la Riva, e Pictet hanno avuti suoni in tubi chiusi, 
ma capaci di accogliere le correnti di aria atmosferica necessa- 
rie alla combustione del gas. Brugnatelli ha ottenuti suoni più 
armoniosi , dirigendo le correnti di gas idrogeno} in palloni di 
vetro. Dunque I’ a|>crlura , e la figura de’ tubi sono indifferen- 


Google 


77 

ti. Li lapida rare lazi otre dell' aria ne’ filiti , e le correnti di 
aria fredqp , che vi subentrano , destano le oscillazioni nelle 
pareti elastiche de’ tubi , e vi producono i suoni armonici, che 
Variano per la grandezza , figura , ed elasticità de’ tubi. 9. è 
capace di decomporre I' acido solforico , e di farlo passare allo 
stato di acido solforoso. L’ idrogeno , attaccandosi piu all' ossi* 
geno , che al solfo . toglie all'acido solforico una porzione di 
ossigeno. Quindi 1’ a> iik> solforico diventa acido solforoso , e I 
gas idrogeno combinato coll' ossigeno si converte in acqua. IO. 
ha il jtotere ribaltivi superiore a quello di tulli gli .altri gas. 

1 1 • è poco assorbito dall’ acqua , che ne fissa appena ^ del 

suo volume. 

. 476. Il gas idrogeno puro o non si ha giammai , o dilli- 
cilissimamente. Quindi, secondo ia varietà delle sostanze . che 
tiene in se sciolte , prende vari aspetti , ed è come un Proteo 
dispotissimo a prendere mille figure.. 

377. Sogliono sciogliersi, nej gas idrogeno ilsoiro.il fosfo- 
ro, il carlxinio„e 1* azoto. Quindi si ha il gas idrogeno solforato, 
detto gas epatico, Josforato, carbonaio, .carbonico, ed azotico. 

. . ’ CAP. VII. ... 

, Usi del gas idrogeno 

378. ' Il gas idrogeuo si è da’ Fisici destinato a molti usi. 
Giava osservarne alcuni, ’ 

379. Usi del gas idrogeno .. II gas idrogeno 1. anima le 
macchine apostatiche , o palloni volanti. ,2- carica la pistola 
di Volta , eh’*- una Im<I figlia ( fig. 109. ) di rame AB , nel 
collo .della quale DE si applica un turacciolo , o la palla , e 
nel fondo un filo metallico bc , che sporgendo fuori , la pe- 
netra. Ripiena eh’ è la pistola di gas idrogeno , se si ià ca- 
der sul filo metallico la scintilla elettrica , prende fuoco , là 
lo scoppio , e spinge via il turacciulo , o la palle. La pistola 
di Volta si carica , applicando solamente 1' orificio delia botti- 
glia sull’ orlo del vase , in cui si contiene 11 gas idrogeno , 
che , per la sua leggerezza salendo su, va a mischiarsi coll’ aria 
atmosferica contenuta nella bottiglia. Lo scoppio , che fa la pi- 
stola , c la sua efficacia è maggiore , quando in essa vi c il gas 
ossigeno , cd è sempre proporziortale alla quantità di gas ossi- 
geno dell’aria. 3. può sostituirsi alle materie combustici. Ne- 
re! fec e uno .scaldino a gas idrogeno , di cui diè la descrizione 
nel giornale di Fisica Gen. 1797. Spallanzani più utilmente si 
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servi delle correnti di gas idrogeno , che' uscivano naturalmente 
dalle montagne Modanesi , per somministrar perennemente il 
fuoco adafiiine fornaci di ratte. 4. Forma lampade di notte, 
dette fo "pe a gas idrogena L’ invenzione loro si deve a Furslen- 
herger Fisico di Basilea , ed a Brander Meccanico di Angshourg. 
Per la scintilla elettrica si accendono. 5. entra ne' fnochi ar- 
tificiali senza rumo , e senza scoppio : basta farlo passare per 
ftrM differentemente contornati , e forati di picciolissiiue aper- 
ture rappresentanti varie ligure. Se si accosta la fiamma di una- 
candela a questi ‘ t«ibi , il gas idrogeno , eh' esce per le pirciole 
aperture , si accende , e presenta vari fuochi artificiali. Diller 
ha fatti i pili belli, fuochi in tal guisa diversificandoli nella fi- 
gura, e ne' colori. 11 gas idrogeno estratto dal caritene' di terra 
>là la fiamma bianca , il puro la rossa', il dimezzalo coll’ aria 
atmosferica la blu j il misto all’ aria espirata , e per conseguen- 
za al gas acide carbonico , ed al gas azoto , la troia blu etc. 

380. Serve a spiegare vari fenomeni , t Se il gas idro- 

geno esala dalle mine , dalle acque fangose , dagli stagni, dal- 
le latrine , da cimiteri ec. ; esso è la materia d»' fuochi fatui , 
che si veggono comparir sii questi luoghi. "2. se il gas Idroge- 
no è più leggiero dell’ aria atmosferica , per le leggi della gra- 
vila specifica deve. occupare la parie superiore della medesima , 
e se , quando è a contatto coll’ aria atmosferica, si accende de- 
tonando, quando v’ interviene la scintilla elettrica (375), è pro- 
babile ,• che il gas idrogeno s’infiammi nelle tempeste, ed ac- 
cresca la detonazione della folgore. Perchè poi, accendendosi il 
gas idrogeno , detonando , si- forma I’ acqua , è facile lo spie- 
gate , perihè tea le tempeste dell* aria , ed i tuoni , cadono 
piogge dirótte , quali forse son quelle , che non sono indicate 
dal barometro , perchè I’ acqua , che cade , non esisteva pre- 
cedentemeiile nell’ atmosfera , che ne’ suoi componenti , e nello 
stalo aeriforme. * * ' 

381. Finalmente serve a formare le fontane a gas idroge- 
tto , le bolle ascendenti , 1' aria tonante , il cannone elettrico, 
ed a produrre m chimica un forte. Calore j quando s’ infiamma 
dopo essersi compresso nel cannello di Clarke , nel quale unito 
alla metà del suo volume di gas ossigeno -eleva la temperatura 
in modo da fondere i corpi non fusibili al calore piu elevato 
delle fucine ordinarie. 
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CAP Vili. 

Macchine- aerostatiche - 

382. Essendo uno degii usi dei gas idrogeno quello di far 
montare in alto Je macchine apostatiche (379) ; giova darne 
un’idea 

383. Qualunque macchina coll-' arte si rende specificamen- 
te più leggiera dell' aria atmosferica , sicché per le leggi del- 
l’ Idrostatica drv’ esserne sostenuta a galla, si dice emostatica , 
o pallone. 

. 38 4 - Tutt’ i corpi sulla superficie defla terra essendo nel* 
I’ aria , che la circonda , perdono un peso [taci al peso del vo- 
lume di aria eguale al loro volume. Quindi perdono un jteso 
poco significante , perchè poco pesante é il volume di aria , e 
perciò [>er la gravità debbono restar fermi suda terra. Si è ri- 
chiesto quindi uno sforzo ingegnoso, per progettare , c mettere 
in opera le mai chine apostatiche. 

385. 11 progetto delle macchine apostatiche è dovuto al P. 
Lana, il quale nella dissertazione sulla nave, volante propone una 
nave guernila di gioiti di rame voli d'aria; l'esecuzione ad altri. 

386. Tutto 1' ailificio , che si adopera , per sollevare in 
alto le macchine apostatiche, consiste nel renderle specificamen- 
te più leggiere deli' aria. Ciò si ottiene 1* vuotandole di aria , 
secondo I’ idea di Lana. 2. facendone rarefar I’ aria coll’ azio- 
ne del fuoco , 3. riempiendole di gas idrogeno. De’ due ultimi 
mezzi suol farsi uso comunemente, forse perchè i globi vóti di aria 
del P. Lana sarebbero schiacciati dai peso dell'aria esterna, e 
perciò buttati, a terra. Quindi i palloni altri sono ad aria ra • 
refalla , altri ad aria infiammabile , o a gas idrogeno 

387. -Ecco il modo di coslrniie il pallone ad aria' rarefat- 
ta. Si formi un gran pallone ( Fig. 1 01 . ) ABC di carta, o 
piuttosto di tela preparala con una soluzione di allume, o dì 
sale ammoniaco , acciocché non sia soggetta ed essere ai taccata 
dal fuoco; L'orificio inferiore BC sia ben grande e guernilo 
di una specie di focolare F , su cui si accendone materie com- 
bustibili , reme bioccoli di coltone , o di lana imbevuti di spi- 
rilo di vino, che vi s’, introducono Sportellini M. N La su- 
perficie esteriore del pallone si vesta di una specie di rete, sca- 
pi della quale è attaccata la galleria DE capace di contenere 
gii areonauti . e le loro provvisioni , cioè la zavorra , le ma- 
terie combustibili ec. 

388. La costruzione del pallone a gas idrogeno presso a 
poco è l’ istessa. Si formi un gran palloni ( Fig. 102 ) M O.V 
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di lustrino , o di qualunque seta leggiera coverta con vernice 
di gomma elastica sciolta nell'olio di terebinto, acciocché pe'po* 
ri di essa non esca fuori il gas idrogeno da mettersi nel pallo- 
'ne. Si cinga la superficie esteriore del pallone di una rete , ai 
capi della quale sia attaccato il battello DE destinato a conte- 
ner gli argonauti. Sopra del pallone-,. e propriamente in o si 
faccia un foro chiuso da una valvulctta , che può aprirsi da den- 
tro per mezzo della corda cb , che passa per 1 ? orifìcio del pallo- 
ne , e termina nel luogo, dove sono 'gli areonauti. A fianco' del 
pallone , e propriamente in B si metta un tulio FB , che ter- 
mina dove sono gli areonauti , e pel quale si può introdurre nel 
pallone il gas idrogeno , quando il Insogno l’esige. 

385). Dall’ esposte costruzioni de’ palloni- facilmente s’ inten- 
de perchè debbono sollevarsi. 1. il pallone ad aria rarefatta 
s’innalza, perchè l’aria interna ■ essendo specificamente più 
leggiera dell’ esterna , il pallone stesso con gli areonauti sono 
specificamente più leggieri dell'aria atmosferica, e perciò se- 
condo le leggi della gravità specifica , debbono salir su. L’aria 
poi nel - pallone diventa specificamente più leggiera dell’ aria ester- 
na , sì perchè il calorico la dilata , sì perchè dovendo servir 
ad alimentar la fiamma della materie combustibili , fa perdita 
di ossigeno. *2. Il pallone a gas idrogeno è s|«cificamente più 
leggiero dell' aria atmosferica, perchè contiene in se il gas idro- 
geno , di cui la -gravità specifica è a quella dell' aria come I ; 
13. (375). _ - 

390. Quindi s'intende il metodo da tenersi , per far cala- 
re i palloni. Se il pallone ad aria rarefatta monta su per la 
rarefazione dell’ aria interna prodotta dal calorico , o. dalla com- 
bustione rallentandosi il fuoco nel focolare , egli dovrà scen- 
dere. Dunque P areonauta , rallentando , c ravvivando' ih fuo- 
co • sul focolare del pallone ad aria rarefatta , lo farà scen- 
dere , cf salire a piacere. 2. Montando su il pallone a gas idro- 
geno per la somma leggerezza del gas ; se si fa introdurre nel 
pallone T aria atmosferica , il pallone si fa sempre più grave , 
e quindi andrà scendendo- Dunque l’areonauta , tirando la cor- 
dellina attaccata alla valvoletta sulla cima del pallone, e facen- 
dovi entrar 1’ aria esterna , e chiudendola , ed introducendo nei 
pallone il gas idrogeno , lo farà scendere , o salirò. 

391. I fratelli Genti ingegnosi artisti Mdanesi progettarono 
un metodo, per fare scendere, e salire i palloni. Proposero essi 
di costruire due paltoni , uno grande , al quale sono attaccati 
gli areonauti , e I’ altro piccolo , che qier una corda è legato al 
grande in modo, che rallentandosi, o tirandosi fa corda, che pel 
pallone grande scende sino agli areonauti , i due palloni possa- 
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no staccarsi , o formare un corpo solo. Il pallone grande <)ev' es- 
ser tale , • cbe per se solo non potrebbe montare in aria cogli 
arrenanti , e il piccolo dev’ esser tale, cbe per se solo è capa- 
ce di- salir su con tanta leggerezza , che unito al pallone gran- 
de renda^fulto il corpo de’ due palloni specificamente p:ii leg- 
giero dell’ aria. ..Quindi , quando gli areoriauti vogliono librarsi 
in aria , debbono tirar la corda, e far sì , che i due palloni 
formino un corpo solq: quando poi vogliono scendere, debbono 
rallentar la corda , e far sì , che i due palloni si stacchino. Al- 
lora il pallone piccolo salirà si i , e ’l grande cogli arrenanti an- 
drà scendendo. Questo progetlo è certamente ingegnoso. 

382. Se si giunge a dirigere le macchine apostatiche , co- 
me si, vuole , possono farsi spedizioni per I’ aria , come si fan- 
no pel mare. Il commercio sarebbe facilitato , e gli nomini in 
un momento si comunicherebbero i loro prodotti. 

393. >4 primi tentativi sulla direzione de’ palloni son riusciti 
inutili , perchè praticati sulla barca legata al {tallone. Così tlo- 
vea succedere - la barca , essendo un’ appendice del pallone , è 
da quello trasportata. - 

■' 394. Sulla considerazione , che { pesci nel mare dirigono 
il corso per opera delle pinne , e della coda , si è formalo il 
progetto di applicare a’ palloni le ale , che, con arte esposte ai 
venti -, li dirigessero , come le vele i vascelli. Il progetto non 
sembra strano , ed è de’ medesimi fratelli Genli ; ma per que- 
sto mezzo la direzione de’ palloni non si è ancora ottenuta. 

395. I Fralelli Robert fin dall anno 1784. eseguirono un 
viaggio areostatico , e giunsero a diriger la macchina ad un 
angolo di 22. “ dalla direzione del vento , che era si forte da 
far correre il pallone ‘24. miglia per ora. Ottennero ciò per via 
di remi di taffettà fatti a guisa di ombrelloni, \ 

396. Non manca chi , non vedendo coronati del più felice 
successo i tentativi fatti finora sulla direzione de’ palloni , pre- 
tende , che la cosa sia impossibile. Sembra però , che 1' uomo 
prudente , mentre comprende la difficoltà della riuscita , non 
debba disperarne ( 1^. -, , , 


(j) La difficolti salta direzione de’ palloni nasce- da elio , essendo 
I’ aria un Quido sottilissimo , ed in continuo flusso e riflusso , non 
può forse divenir- punto di appoggio per la direziono do’ paltoni, corno 
é l’ acqua per la direzione de’ vascelli nel mare. Ma ette perciò ? 
L’ arte di costruire le macchine areoslatiche é ancor nascente , e le 
più belle invenzioni , rozze sempre sul principio , non si perfezionano 
che dopo anni , o secoli. L’ ingegno umana fecondo , c sagace non 
Fisica. Fol. II. G 
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397. II primo viaggio aereo fu eseguito da’ fratelli Moat- 
golfier nel dì 5 Giugno del 1783. in Annonay in un pallone 
ad aria rarefatta. Charles a Parigi ancor giovane progettò di 
sostituire all’ aria rarefatta il gas idrogeno , di cui Cavendish 
sin dall’ anno 17G6 avea fatto conoscere essere la gr^pilà spe- 
cifica a quella deli’ aria atmosferica — 1 : 13. Egli insieme con 
Robert dalle Tuillerie in pochi minuti fu elevato all’ altezza di 
presso a 530 tese , ed in due ore percorse nelle regioni aeree 
più di 9 leghe. 

398. Tra i viaggi aerei per le ricerche scientifiche sono 
rimarchevoli In Francia gli eseguiti nel 1 80"! da Gay-Lussac , 
e Biot. Nel primo i due fisici si elevarono all altezza di 4000 
metri , e federo importanti esperienze sull’ elettricità , e tempe- 
ratura di quelle regioni: nel secondo il solo Gay-Lussac , si 
elevò fino all’ altezza di 7000 metri, massima altezza delle ele- 
vazioni conosciute finora. In seguito Humboldt , e lìoropland si 
elevarono sul Kimborago al di sopra del vulcano di Cotapay 
sino a 6109 metri. In questa altezza 1. intesero un freddo acu- 
tissimo : il termometro di Gay-Lussac segnava in quelle regio- 
ni IO. sotto zero nell’atto , che sulla terra segnava 30. sopra 
zero 2. trovarono l' atmosfera sì secca , che vedevano i corpi 
igrometrici , perdendo P umido , torrersi per ogni verso : 3 vi- 
dero il cielo di un colore blu molto misto di una tinta nera 4. 
per I’ aria assai rarefatta non intesero suono alcuno. 

399. Tutti questi , ed altri viaggi per aria si sono esegui- 
ti senza essersi ancora sciolto il problema della direzione delle 
nraccbine apostatiche. Ora Mozzi di Bologna, e Graen celebre 
areonaula Inglese si dicono averlo sciolto , ed entrambi alla 
presenza di numerosi , ed intelligenti spettatori uè han fatta la 
pruova , facendo muovere un pallone di piccola -dimensione 
ciascuno a norma del suo ritrovato e con successo. Graen ha 
promesso di costruire un palloife con due ale attaccate ad un 
perno , che aitraversa il fondo della navicella. Queste ale , che 
si possono far manovrare in tutt’ i sensi . servono ad imprimere 
alle macchine sì la forza ascendente, che quella d’ impulso per 


riconosce limiti, e l’audacia dell’ uomo non ammetto freno. Chi avreb- 
be creduto , che la nautica fosse giunta a quel grado di perfezione, in 
cui é , quando la prima volta gli uomini rozzi su tronchi incavati affi- 
darono la loro vita all’ infido elemento ? L’ audacia, di Prometeo . e 
la temerità d’ Icaro presenti atta fervida immaginazione del Venosino 
gli fecero pronunziar la sentenza- 
JYU morlaJiòus arduum est- 
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progredire , e retrocedere. Egli ha promesso ancora di fare con 
questo globo il viaggio da Londra a Nuova York in ore 24. 
Se il successo riesce pienamente ,- gli abitatori del vecchio , e 
nuovo mondo si visiteranno con maggiori celerità di quella degli 
abitatori della stessa -provincia. 

CAP. IX. 

Gas cloro. 

400- II gas cloro, che si credeva I’ acido muriatico soprac- 
caricato di ossigno ridotto alla forma gassosa , si è trovato un 
gas a l>ase sémplice , cioè il cloro ridotto alla forma gassosa. 

40t. Nella storta dell’ apparecchio pneumatico a mercurio 
si mettono tre parti di cloruro di sodio ( sai comune) , una di 

P erossido di manganese , due d’acido solforico allungato nel- 
acqua. Se ne sviluppa il gas cloro. 

402 in questo processo I’ ossigeno dell’ acqua si unisce al 
sodio, e forma la soda : l' idrogeno si unisce al cloro , e forma 
I’ acido idroclorico , il quale scomponendosi ‘sul perossido di 
manganese somministra acqua , e cloro, che investito dal calo- 
rico è portato alla forma gassosa. 

403. Il gas cloro i ha un colore giaHo tendente al verde, 
e perciò si rende visibile 2. ha un odore acre , e perciò è mi- 
cidiale alla vita 3. alimenta la combustione : le polveri , o -li- 
mature metalliche vi s’ infiammano , e ’l diamante roventato, 
mentre concepisce la fiamma , sviluppa gas acido carlwnico (t) 
4. non è acido £2) 5. è poco solubile nell’ acqua , ma in essa 
si scioglie in lungo contatto 6. scolora le stoffe , carigli lo sci- 
roppo di viole, i fiori , le tele , la cera gialla ec. Tutte questo 
sostanze in esso imbianchiscono , ed un mazzetto di viole mam- 
mole da blu diviene bianco con tanta prontezza^ che sembra 
essersi destramente cambiato 7. distrugge tutti gli effluvi sì ve- 
getabili, che animali , e per qnesla proprietà è atto a p.urifcca- 
re l’arra degli ospedali, delle prigioni etc. 8. eccita T irritabi- 
lità nelle fibra sì vegetabile , erte animale. Humboldt. 9. sciòl- 
to nell'acqua si adopra con succèsso contro l’idrofobia. Brugnatelli. 


(i) Questa proprietà attacca la teoria creduta generale , che non 
v’ è combustione senza ossigno, 

(a) La mancanza di acidità provata pruova , òhe non è il gas aci- 
do muriatico sopraccaricato di ossigno , come si credeva. 11 gas aci- 
do muriatico è acido , e molto più dovrebbe esserlo sopracaricato di 
ossigeno. 
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CAP. X. 

Gas nitroso. 


404. n gas nitroso è il deutossido di azoto portato alla 
forma gassosa dal calorico. 

405. Quindi concorrono a formare il gas nitroso il calo* 
rico , 1' azoto , e I' ossigeno in poca dose. 

406. L’apparecchio, per estrarre il gas nitroso , è l’ i stes- 
so , che si è proposto per gli altri gas (352): le materie , che 
servono a sprigionarlo , son le combustibili , e specialmente le 
metalliche : il radicale , donde si estrae , è 1’ acido nitroso , ed 
anche I’ acido nitrico. Dall' acido nitroso , 0 nitrico traggono il 
gas nitroso il ferro , il rame ec. egualmente, che lo spirito di 
vino , gli eteri , gli olì , le resine ec. 

407. Si metta in una bottiglia la Ugnatura metallica , e 
sopra di essa si versi 1' acido nitroso , 0 nitrico. Ke nasce su- 
bito un’ effervescenza , e quindi si sviluppa il gas nitroso. 

408. Quando le sostanze combustibili , che si adoprano per 
1’ estrazione del gas nitroso , son avidissime d.i ossigeno , 0 so- 
verchie , lo tolgono tutto all' acido , e si ha. il gas azoto. 

409. Le sostanze combustibili, che si attaccano all’ossi- 
geno più , che I’ azoto , base dell' acido nitroso , o nitrico , 
tolgono all' azoto , radicale degli acidi , quella quantità di ossi- 
geno, che si richiedeva , per acidificarlo, e gliene lasciano tan- 
ta, quanta basta ad ossidarlo. Intanto il calorico., che si spri- 
giona nell’ effervescenza , investe 1’ ossido di azoto , e lo porta 
alla forma gassosa. 

410. Il gas nitroso I è specificamente più grave dell'aria 
atmosferica : la sua gravità specifica è a quella dell’ aria come 
105, 35: 100. 00, 2. ha un sapore dispiacevole, ed astringente , 
e nell’ odore somiglia un poro all' acido nitroso , o nitrico , 3. 
non dà segno di acidità. 4. è solubile nell'acqua assai poco , 

perchè 1’ acqua ne assorbe ~ del suo volume , e perciò nell’e- 

esfrarlo può usarsi l' apparecchio idropneumatico , ma per gli 
esperimenti esalti bisogna sostituire all'acqua il mercurio (I). 5. 
non è adattato alla respirarione. G. non si altera dal fuoco : 


(1) Se gli si somministra l’ossigeno, acidificandosi , è sotubilis- 
e : mo nell’ acqua. Infoiti l’azoto all’ Ossigeno come 1 : a dà l 'ossido 
nitroso , come 1 : 3 i'. acido nitroso fumante , come x : 4- f acido 
nitrico bianco. I due acidi son solubili nelF a equa. 
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passa liberamente per tubi di porcellana roventati senza scom- 
porsi. 7. è disadatto alla combustione : i carboni accesi , cbe 
vi s’ immergono , si smorzano ben tosto , e le candele accese 
prima danno un color verde , e poi si estinguono : il solo fo- 
sforo vi brucia con molto splendore dopo essersi riscaldato. 8. 
non è proprio per la vegetazione delle piante , che vi si avviz- 
ziscono , e vanno a perire. Ai hard ha sperimentato , che i se- 
mi delle piante posti nel gas nitroso, restano alterati in modo, 
che nemmeno nell’ aria atmosferica son più capaci di germo- 
gliare. 9 esposto al contatto dell’ aria atmosferica , o del gas 
ossigeno , rigenera I’ acido nitroso, diviene rutilante , ed acqui- 
sta I’ odore dello spirito di nitro: riprende l’ossigeno capace di 
acidificarlo , e si fissa. IO. ha una virtù antipntrida : preserva 
dalla corruzione le sostanze sì vegetabili, che animali. Priestley 
osservò , che queste sostanze si mantengono intatte nel gas ni- 
troso , e [lercio lo propose come mezzo attissimo a conservare 
preparazioni anatomiche , frutta , pesci ctc. Però le sostanze 
conservale nel gas nitroso alterano sensibilmente la loro forma, 
e si aggrinzano. II. è scomposto dall' elettricità , e dall’ossi- 
geno , che lo cambia in acido nitrico : quindi serve di analisi 
all’ aria atmosferica, della quale prende l’ossigeno, e lascia l'azoto. 
12. costa di parti eguali di ossigeno, ed azoto. Gay Lussac. 

C A P. XI. 

,’ N » 

Gas acido carbonico 

4M. Il gas acido carbonico è l’ acido carbonico portalo 
alla forma gassosa dal caloricp. È dunque uno de’ gas a base 
doppia , che riconosce per principio gassificante il calorico , e 
per base gassificata I’ acido carbonico. 

412. Il gas acido carbonico chiamato spirito selvaggio da- 
gli antichi , come da Paracelso, gas' selvàggio dà Var.helmont, 
aria fissa da Blank , Hales , e Priestley , acido mof elico da 
Bewli , gas mofetico da Macquer , acido aerea da Bergmair , 
acido cretoso da altri , fu detto da Lavoisier aria fissa, o gas 
acido carbonico , e da Brugnatelli gas ossicnrbonico. 

413. Il gas arido carbonico si trova naturalmente in mol- 
ti sotterranei , come nella grotta del cane di Pozzuoli , nelle 
gallerie delle miniere , e nelle sorgenti di varie acque , che per 
esso diventano acidule , e spiritose , quali sono je acque di 
Pyrmont , di Sanmion , di Sellz , di Cha|eldon , di Pongney , 
di Buffang. di Spa ec. , esala da' sepolcri , che si aprono, 'dal- 
le sostanze vegetabili , che fermentano , dalle animali , che si 
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corrompono , e si trova sempre nell’ atmosfera nella proporzio- 
ne di I. in 2. centesime. 

414. Il gas acido carbonico si csliae in abbondanza 1. 
da' liquori spiritosi , che fermentano , quali sono il vino , la 
birra ec : il carbonio , clic si svolge dalla parte zuccherosa di 
queste sostanze , si attacca ali' ossigeno dell'acqua , ed è porta- 
to alla forma gassosa dal calorico. 2. per la respirazione degli 
animali: il carbonio , di cui si spoglia il sangue, scaricandosi 
ne’ polmoni _ è attaccato dall’ ossigeno , che si decompone dal- 
1’ aria nella respirazione , ed è investito da quel calorico , che 
si rende libero , mentre una parte dell’ ossigeno stesso si fissa 
nel sangue. 3. per la combustione : nella combustione il carbo- 
nio , che si sprigiona da’ corpi combustibili , si attacca ad una 
porzione di ossigeno , che presenta l' aria , decomponendosi , e 
forma 1’ acido carbonico , die investito dal calorico sprigionato 
nel fissarsi 1’ ossigeno , passa aHa forma gassosa. 

415. Le sostanze , che contengono più acido carbonico , 
sono i carbonaii calcari , ed alcalini , i marmi, e generalmen- 
te tutte le materie , che fanno effervescenza cogli acidi. 

416. Facendosi uso dell'apparecchio pneumatico chimico 
(301) , si metta nella storia il carbonato calcare , o alcalino 
polverizzato , e sopra vi si versi 1’ acido nitrico , o solforico al- 
lungato nell’acqua. Si vedrà tosto un’ effervescenza , e quin- 
di si svilupperà il gas nella bottiglia. 

417. L’acido carbonico, eh' è leggiermente attaccato alla 
base de’ carbonati , se ne stacca , ed a quella per la prevalen- 
te attrazione si unisce ]’ arido nitrico , o solforico. Quindi si 
formano' i nitrati , ed i solfati , e I’ acido carbonico investito 
dal calorico passa alla forma gassosa. 

418. 11 gas acido carbonico 1. è specificamente più grave 
dell’ aria atmosferica : il suo peso è a quello dell' aria atmo- 
sferica come 150 , 60:. 100 , 00. Quindi può facilmente con- 
servarsi ne’ vasi aperti , e versato in un vase pieno di aria at- 
mosferica, mentre vi s’ insinua, la caccia fuori. 2. è lentamen- 
te solubile nell' acqua ; però , se I’ acqua si agita , mentre il 
gas vi è contatto , moltiplicandosi i contatti de’ due fluidi , vi 
s’ incorpora più facilmente : l’ istesso avviene , se 1' acqua si 
raffredda. La prima osservazione presenta il metodo facile d’ im- 
pregnar 1’ acqua di gas acido carbonico: l’acqua saturatasene, 
ne contiene un volume eguale al suo , acquista un gusto acidu- 
lo , e le stesse proprietà delle acque minerali gassose. La se- 
conda offre quello di fissare il gas acido carbonico , che si svi- 
luppa nelle digestioni penose per I’ uso de' vegetabili , c special- 
mente delle semenze. L’ acqua, gelata , e non già 1’ uso de’ li- 
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quori spiritosi , può calmar I' ambascia in simili circostanze. 3. 
na un sapore addetto , ed sin odore particolare , e pungente : 
quindi , applicato alle narici , eccita lo starnuto , e la tosse. 4. 
intorbida I’ acqua di calce , che fa precipitare : questo filetto è 
prodotto ancora dall' acqua a< adulata da questo gas , e da' flui- 
di , che gli animali espirano : ciò mostra ben chiaro , che nel* 
1' atto della respirazione si forma il gas acido carbonico. 5. è 
disadatto alla combustione egualmente , che alla respirazione : 
le fiaccole accese si smorzano-, e due schiavi fatti scendere da 
Tiberio nella grotta del Cane furono sufibgati all' istante, e due 
delinquenti fatti chiudere nella medesima da Pietro Toledo Vi- 
ceré di Napoli ebbero la medesima sorte. Gli animali, che muo- 
iono più prontamente nel gas acido carbonico , son quelli , che 
hanno due ventricoli al cuore. M. Portai , ed altri anatomici 
hann’ osservato , che di siffatti animali i polmoni sono afflosria- 
li sensibilmente, e pieni di sangue , non altrimenti (he 'I de- 
stro ventricolo del cuore , e le vene giugulari , mentre che il 
sinistro ventricolo del cuore n’ è vuoto. Ciò mostra , che i pol- 
moni non han fatto passare il sangue del destro nel sinisiro 
ventricolo , perchè il gas acido carbonico o attacca , e distrug- 
ge f irritabilità del cuore , o fa 4 che '1 sangue non può .spo- 
gliarsi dell’ idrogeno , e del carbonio - sovrabbondante. Gli ani- 
mali , che cadono in asfissia , o morte apparente , per aver ispi- 
ralo il gas acido carbonico , possono vivificarsi , applicando al- 
le loro narici I’ ammoniaca , P acido solforico, acetoso etc. Que- 
ste sostanze possono o neutralizzare il gas acido carbonico , o , 
stimolando il cuore , eccitarne I’ irritabilità abbattuta. Il Sig. 
Brisson ha osservato , che i pesci , caduti in asfissia pel gas 
acido carbonico , si ripigliano più presto nell acqua , che nel- 
P aria. 6. è disadatto alla vegetazione delle piante : le mofcie 
Vesuviane , che , dopo il flagello dell’ eruzioni , sterminano i 
vigneti , ne danno presso di noi una pruova ben dolososa. 7. 
ha una virtù autiputrida : preserva dalla corruzione sì gli ani- 
mali , che i vegetabili : si mantengono fresche in questo gas le 
carni egualmente, che le fragole , le ciriege , l’uva, e tutte le 
frutta soggette a marcire. Quindi queste sostanze possono ben 
tenera’ intatte , e trasportarsi da . luogo a luogo liberamente , 
inalbandole di acqua impregnala di gas acido carbonico. Però 
le sostanze preservate dalla corruzione per mezzo del gas acido 
carbonico, perdono il colore vivace, e vanno illividendosi. I-a 
virtù antipulrda del gas acido carbonico eccitò il Sig. Ilei 
a tentarlo per la guarigione delle malattie putride, introducen- 
dolo pe’ cristieri negl’ intestini. Se si usa P accortezza di fissarlo 
nelle sostanze acquose , può non riuscire grave , come P aria al- 
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mosferica. Il Dottor Pereivaf 1’ applicò con successo alla guari- 
gione dello scorbuto, delle ulcere, e delle piaghe cancerose 8. 
è un forte dissolvente : 1 . fissato nelle acque , le rende capaci 
di sciogliere le sostanze sulfuree , ferruginose , calibeate ec. , 
e le fa minerali 2. ha la forza di sciogliere i calcoli della ve- 
scica. Questa scoverta fu falla nel 1777.. dal Dottor Hulme, e 
poi confermata replicate volte dal Dottor Falconer. Se il gas 
acido carbonico fissato nell’ acqua si potesse iniettar nella ve- 
scica senza produrvi infiammazione , sarebba forse un rimedio 
potente , per iscioglier la pietra. È certo , che chi patisce di 
calcoli . suoi esser mollo sollevalo dall’ uso delle acque minera- 
li , che abbondano di gas acido carbonico. *9. esposto all’ azio- 
ne delle scintille elettciche si scompone in parte , si forma gas 
ossido di carbonio , e gas ossigeno. Heny. 

CAP. XII. . 

Gas acido solforoso. * >. 

\ * 

419. Il Gas acido solforoso' è l’acido solforoso spogliato 
di acqua , e portato alla torma gassosa dal calorico, È dun- 
que gas a base doppia , essendone base il solfo , e l' ossigeno. 

429. fi gas acido solforoso si sviluppa da' vegetabili , e 
dagli animali. Le materie crasse , ed oleose in preferenza delle 
altre lo danno , se son trattale coll’ acido solforico ; ma per 
la timullunsa effervescenza , e pe’ vapori diversi , che si spri- 
gionano nell' operazione , è meglio ricorrere ai metalli. 

421. Si faccia oso dell' apparecchio pneumatico chimico, 
cóme negli altri gas (304) , ma si adoperi il mercurio , -e non 
l’ acqua nella vasca , e nella bottiglia capovolta , perchè , que- 
sto gas facilmente si attacca ali’ acqua. Si metta nella storta 
una prie di mercurio , e due di acido solforico concentralo , 
e si ravvivi l’effervescenza coll’azione del fuoco. Si svilupperà 
il gas acido solforico. 

422. La sostanza metallica toglie all’ acido solforico queU 
l’ossigeno , che lo rende acido forte , e lo fa rimanere acido 
solforoso : il calorico sviluppato nell’ effervescenza l’ investe , e 
lo porta alla forma gassosa. 

.423, 11 gas acido solforoso I» è più pesante dell' aria at- 
mosferico : il suo peso è a quello dell’ aria come 1,3: 046. 
2. ha un odore , ed un sapore acre , e sutfogante , come quel- 
lo del solfo , quando brucia. Quandi applicato alle narici . ed 
alla bocca , vi cagiona ima violenta irritazione, e produce lo 
starnuto , e la tosse. 3. è inalterabile pel fuoco : passa pe’ tubi 
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arroventati" senza scomporsi. Se però io questo passaggio si uni- 
sce all’ossigeno , rigenera I’ acido solforico , e , se si unisce al 
gas idrogeno , depone il solfo , e forma l'acqua. 4. è solubile 
nell’ acqua , che ne assorbisce fino ad un terzo del suo peso : 
ciò succede sì quando attraversa 1’ acqua , che quando vi è a 
contatto. Quindi 1. nell’estrazione di questo gas bisogna far uso 
dell' apparecchio a mercurio, ‘2. , contenendo sempre qualche 
umido , non può esattamente determinarsi qual' è in esso la ra- 
gione dell’ossigeno al. solfo. Si dice 'essere come 15: 85 per 
congettura 3. si può fissar nell’acqua , alla quale comunica il 
suo odore , il sapore , e tutte le altre proprietà , che gli appar- 
tengono. In questo stato suole adoprarsi' per I’ uso delle manifat- 
ture. Quando il gas acido solforoso si fissa nell’ acqua , perde 
quel calorico , che lo manleneva nella forma gassosa , e diven- 
ta acido solforoso in liquore : quindi I’ acqua , in cui si fissa , 
nel moménto si riscalda , e fonde il ghiaccio con somma pron- 
tezza. 6. Altera alcuni colori , ed altri ne distrugge : cangia in 
rosso il blu vegetabile . ed è attissimo a togliere le macchie 
dalle telerie, dalle stoffe ec. Quindi ha molto uso nelle mani- 
fatture , specialmente in quelle da imbiancare. Le materie colo- 
ranti vegetabili , mentre si spogliano dell” idrogeno , assorbisco- 
no l’ossigeno , e da ciò nasce il cangiamento nel loro colore. 
Quindi il gas acido solforoso può ben alterare, é distruggere i 
colori per 1' ossigeno , che In se contiene. 6. è dissolvente , éd 
irritante nel tempo stesso. La medicina 1’ adopera come dissol- 
vente ne’ mali di petto, e M. Bueijuet l’ha usato con successo 
nel richiamare a vita quelli, rh' erano caduti in asfissia 7. è 
disadatto sì alla respirazione , che alla combustione. 8. ad un 
forte freddo si cambia in liquido scolorato , trasparente, molto 
volatile , c nel volatilizzarsi produce un freddo sensibilissimo. 
Bussy. Quindi nell’ aria fa passare la temperatura da — {- IO 
a — 57 , e gela il mercurio : nel voto fa passare la temperatu- 
ra sino a — 68 ,' e liquefa altri gas , come jl cloro , I’ animo- 
ninca , il cianogeno eie. g. se liquefatto si espone all’aria, si 
rende sempre più acido , finche si cambia iu acido solforico. 

CAP. XIII. ‘ 

Gas acido muriatico. 

424. Il Gas acido muriatico o gas ossimuriatico, che fu 
scoverto casualmente da CanVendisch, il quale, versò I’ acido 
muriatico sul rame , per ottenere il gas idrogeno , e n’ ebbe 
il ga$ acido muriatico, che nel principio fu détto da Priestley 
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aria acida marina, è l’acido muriatico dal calorico portato alla 
forma gassosa. E dunque un gas a base doppia. 

425. Nella storta dell’apparato pneumatico chimico a mer- 
curio si inetta 1’ acido muriatico , e I’ acido solforico , e si ri- 
scaldi. Si avrà tosto lo sviluppo del gas acido muriatico. 

42(i. L’ acido muriatico da un tenue riscaldamento è por- 
tato alla forma gassosa , perchè volatilissimo di sua natura. 

4.27. Il gas acido muriatico t. è più grave dell' aria atmo- 
sferica : Il suo peso è a quello dell’ aria come 66 : 46. 2. ha 
un sapore acre , e piccante , ,e un odore simile a quello della 
zafferaoa , vivo , acido , irritante , e penetrantissimo. Quindi 

I. attacca gli occhi, donde fa scaturir le lagrime 2. attacca i 
polmoni , ed è micidiale alla vita 3. applicato sulla pelle 1' ir- 
rita , P arrossisce , e P infiamma. 3. è disadatto alla combu- 
stione i i lumi che vi s’ immergono , prima s' ingrandiscono , 
ed acquistano un colore verdeggiante , e poi si estinguono 4. 
misto all’ aria atmosferica si rende visibile. In tale stato forma 
fumi , o vapori biancheggianti, come P acido muriatico, perchè 
si attacca facilmente all’umido, che ‘naturalmente si trova nel- 
P aria. 5. è acido : infatti cangia in rosso il blu de’ vegetabi- 
li , ma senza distruggere gli altri colori 6. è solubile nell' ac- 
qua , alla quale si attacca si quando la penetra , che quando 
'vi è a contallo. Quindi I. nell’ estrarlo, dee usarsi nell^ tinoz- 
za , e nella bottiglia , che dee . contenerlo , il mercurio 2. si 
fissa nell’ acqua , e , predendo la forma gassosa , divien acido 
muriatico in liquore. L’ acqua ne può assorbir tanto , che, sa- 
turatasene , acquista un doppio peso 7. attacca i metalli. Ciò 
avviene per I' umido, che ili se contiene. Quindi non dev'eslrar- 
si in luoghi, dove son lavori metallici, che sarebbero anneriti. 
8. è inalterabile pel fuoco 9. è combinabile colle basi alcaline. 
Quindi nascono i sali muriatici IO. scioglie la canfora , e ri- 
duce in polvere il solfato di allumina, e del boralo. Ciò avvie- 
ne , perchè si attacca all’acqua abbondante , che contengono, 

II. fonde il ghiaccio colla prontezza di un fuoco violento , 12 
ha delle virtù medicinali. Allungato nell’ acqua , dove si (issa , 
è diuretico , rinfrescante , Ionico , antisettico, corroborante, ed 
applicato esteriormente sulla pelle potrebbe richiamargli umori, 
che minacciano attaccare qualche parte più nobile. 
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CAP. XIV. 

Gas acido fluoridrico 

428. Il fluoro unito al calcio forma il floururo di calcio, 
che imita le qualità chimiche degli acidi , e perciò si dice aci- 
do fluoridrico , che investito dal calorico è portato alia forma 
gassosa sotto il nome di gas acido fluoridrico. 

429. Si estrae questo gas dall’ acido solforico versato sul 
flouruio di calcio detto fluato di calce . sale che risulta dalla 
combinazione dell'acido fluoridrico con la (alce, e sembra una 

{ «etra cristallizzata , la quale ridalla in polvere., e buttata sul 
uoco , si accende , e produce una fiamma violetta . 

430. L’acido solforico si attacca alla base del fluoruro di' 
calcio , e forma il solfato di calce , mentre 1’ acido fluoridrico 
è portalo alla forma gassosa. 

431. Il gas acido fluoridrico I. è spe( ideamente più grave 
dell’aria atmosferica. 2.. è disadatto $i alla respirazione, che 
alla combustione. 3 , è acido , e cambia in rosso i calori blì| 
vegetabili 4. ha un odore forte , e un sapore aere, checomu- 
nica all’ acqua , quando vi si fìssa 5. rode il vetro , la selce , 
e le pietre dure. Quindi , nell' estrarlo , il tulio , e la bottiglia 
capovolta debbono essere o di metallo , o di vetro con le pa- 
reti interne intonacale di cera 6. tiene in se sciolta una mate- 
ria vetrificabile, che Priestley credè venisse dalla base del fluato 
di calce, ma viene piuttosto dalla rasura de'vasidi vetro, quan- 
do per essi se ne fa I’ estrazione. Munger I' ha estratto pe' va- 
si di metallo senza trovarlo con tal materia vetrifirahilev 7. è 
interamente solubile iteli’ acqua , e perciò nell' estrarlo bisogna 
l’apparecchio a mercurio 8 si srompone all' aria umida , ed al 
contatto con f acqua. Nel primo caso i vapori dell' aria si at- 
taccano alla materia terrosa , che contiene , e formano un fu- 
mo biancheggiante , che scende sulla superficie de’ corpi vicini, 
e depone su’ medesimi una polvere finissima , e rugiadosa.: nel 
secondo caso la materia terrosa si depone nell' acqua, e va te- 
sto a precipitare. Quindi Srheele credè essersi ritrovato il mo- 
do di cangiar 1' aria in terra, e si è dato a questo gas il nome 
di aria concreta. 

432 La proprietà corrosiva di questo gas ha fatto incide- 
re sul vetro per mezzo dell' acido fluoridrico', come per mezzo 
dell’acido nitroso s'incide sul rame. Piiymonn. 

433. La proprietà di questo gas di 'deporre la materia ter- 
rosa sulla superficie de' corpi, lo rende atto a formar pesci-, e 
piante pelriiicate. Il pesce , e la pianta , che vuol pel rifu arsi , 
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prima si umelta , e poi si batta ip un recipiente ripieno del 
gas. Simili pctrificazioni però sono apparenti , perchè de’ pésci, 
è delle piante non si altera i' interna struttura. 

CAP. XV. 

- Aria 

434. La conoscenza de’ gas giova per l' intelligenza di ciò, 
che appartiene all'aria. 

Art. h 

Natura dell' aria - ■ 

435. Si dice aria il fluido sottilissimo , trasparente , in- 
visibile , sonoro , elastico , e pesante, che cinge la terra. 

436. Gli antichi considerarono l’aria come un elemento: 
i moderni I' hanno dimostrata composta. 

437. L’ aria costa di gas ossigeno , e gas azoto nella pro- 
porzione di 27 : 73. È provato per l’analisi, e per la sintesi. 

438. L'analisi dell’aria Tu fatta la prima volta dal Sig. 
Lavoisier. Egli prese il mercurio , e lo fece bruciare in 50. 
pollici -cubici di aria per giorni 12. Dopo l’operazione ritrovò, 
che I. l’aria non era più di 50, ma di 42. in 43. poHici. 
2. questo residuo di aria era- un gas azoto. 3. il mèrcurio si 
era ossidato. 4. il -mercurio ossidato- era cresciuto di peso per 
quanto l’aria era diminuita 5. il mercurio ossidato dava pe’ modi 
convenienti 7. in 8. pollici cubici di gas ossigeno. 

439. Quindi 1. il mercurio, ossidandosi, decompone l’aria 
2. {'principi componenti l’aria sono il gas azoto , e ’J gas os- 
sigeno. 3. la proporzione del gas azoto al gas ossigeno nella 
composizione dell’aria è 73 : 27'. 

440. L’ analisi dell' aria , che da Lavoisier fu fatta per 
mezzo del mercurio , in séguito si è fatta per tutte le sostanze 
combustibili , coinè pel ferro , pel piombo , per lo stagno etc. 
e pel fosforo , pel gas idrogeno, pel gas acido nitroso etc. 

.441. La sintesi dell’ aria si eseguisce facilmente. Il gas 
ossigeno, e ’1 gas azoto nella proporzione di 27 : 73, mischiati 
in un solo recipiente danno un. misto , eh’ è aria. 

442. Dunque 1. l’aria -è un gas a base doppia 2. l'ossi- 
geno , e 1’ azoto" , benché altrove si trovine in forma solida , 
quando concorrono a formar l'aria , son mantenuti in dissolu- 
zione. 3. la base dell’ aria può dirsi l'ossido di azoto. 
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443. La proporzione indicala Ira '1 gas azoto, ed ossigeno 
nell’ aria ordinariamente è tale. Tale trovò I’ aria Gay-Lussac 
presa nei suo viaggio apostatico all'altezza di metri 6600 so- 
pra Parigi , e tale si è trovata anche !' aria di tutte le latitu- 
dini. Le ultime ,es| erienze di Brunner dietro quelle di Sausur- 
re , Spallanzani \ e Volta portano , che 1’ aria contiene minor 
copia di ossigeno ne’ luoghi alti , che ne’ bassi , d’ inverno , 
che di està. Se questo è vero ? bisogna dire , che il gas ossi- 
geno più pesante del gas azoto. tende giù, e che le' piante d’in- 
verno mancanti di foglie tramandano meno ossigeno neU* aria. 
Bisogna pur dire , che nell’ aria vi sia anche naturalmente 
qualche poco di gas acido carbonico , tranne quello , che si tra-* 
manda dalla respirazione degli animali , e dalla combustione de’ 
corpi. Black, e Saussure l’hanno trovato sulle' Alpi , dove per 
le nevi perpetue non sono animali , e Humboldt lo trovò nel- 
l’aria portata da altissime regioni in un viaggio apostatico. Como 
il gas acido carbonico pesantissimo poteva elevarsi sì alto ? 

A r t. 2. • , • 

Aria atmosferica 

444. L’aria definita (435) mista di vapori , ed esalazioni, 
si dice aria atmosferica , cioè sfera degli atomi. , 

445. I fluidi, che esposti all'aria svaporano, i legni, che 
s'ingrossano, le pelli, che si raltenlano , le corde, che s’irri- 
gidiscono , i sali ajcalini , che s' inumidiscono , la rugiada , che 
cinge le pareti esterne de’ vasi, in cui vi è l’acqua gelata , e 
quella delle pareti interne de' vasi chiusi, e circondati di neve, 
provono t’ esistenza da’ vapori nell' almosfora. 

446 I vapori dell'aria furono pesati .da Gould , il quale 
ritrovò, che 160. grani di acido solforico esposti all'aria pesa- 
vano grani 570. a capo di giorni 25: furono veduti da Sausurre, 
il quale li osservò con una lente da ingrandire, posta di rincon- 
tro ad una tavoletta tinta di nefo : furono calcolati da Hales , 
il quale fa convinto, che dal solo mediterraneo si staccano ogni 
giorno in vapori 52. 800000000. di botti di acqua. Or , se il 
solo mediterraneo dà iant' acqua in vapori , quanta ne darà 
l'oceaneo? quanta la superficie della terra coverla di acqua , 
che forma almeno due terzi della terra stessa ? quanta i vege- 
tabili , e gli animali traspirando, e respirando ? quanta l’ istes- 
sa terra , che va sempre inaridendosi , quando non piove? 
Ogni punto della supei fiele terrestre tramanda nell’ atmosfera 
1’ acqua in vapori continuamente. 


447. I vapori acqnosi nell’atmosfera sono puri , pencoli j- 
ri , o concreti. I puri non tolgono all* aria la trasparenza come 
quelli , che si trovano nell' aria , quando è serena. I vesicolari 
(ormano nell' aria' le nebbie , e le nubi come quelli , che pro- 
ducono le piogge , le nevi , le grandini etc. I concreti sono i 
vesicolari medesimi, che si addensano io gran copia e si ridu- 
cono a piccole gocce di acqua , che o per la forza del calori- 
co , o pel moto dell’ aria si sostengono a gatta , come quelli , 
che generano I* arco baleno , l’ alone etc. 

448. I vapori vesicolari son così dctli , perchè hanno la 
forma di piccole vessichelte. Si credono comunemente vuoti al 
di dentro , e vi è ragione di pensarlo. Kralzenstein , e Sans- 
surre con lenti opportune ne hanno esplorati i diametri. . 

. 449. Non dee sembrare strano , che l’aria sostenga tanti 
vapori vesicolari , sì perchè vuoti , sì pprchè di volumi maggiori 
delle particelle di aria per le- leggi della gravità specifica gal- 
leggiano in essa. Del resto quando i- vapori non possono più 
esser sostenuti , precipitano sii i corpi solidi, e fluidi. Quindi na- 
sce la rugiada , il bagnamento delle strade etc. 

450. L’ aria da’ vapori , che sostiene , si rende più, o me- 
no umida , o secca. L’ umidità , e secchezza si apprendono per 
X igrometro istrumenlo destinato a misurare i gradi di umidità 
dell’aria. Questo strumento si è Formato in varie guise: il più 
comune dicesi a capello , perchè eosta di un cappello bollito 
in leggiera soluzione di potassa , o soda , per esser purgato di 
untume. Si attacca per un' estremità ad' un telarino metallico , 
e per I’ altra libero si ravvolge intorno ad una rotella unita ad 
un indice. Lf umido allunga il capello , fa girar la rotella , e 
muove 1’ indice per un arco graduato : il secco 1’ accorcia , e 
fa muovere l’ indice in senso opposto. I punti di massimo umi- 
do , e secco si fissano a 100, ed a 0, sull’ arco graduato. 

451. Nell’ igrometro si sostituisce talora' al capello una la- 
mìnetta di osso di balena tagliato a traverso , un filo di seta 
non torlo etc. , e talora Si forma I’ igrometro a foggia di ter- 
mometro , sostituendo alla palla del, termometro un sottil tubo 
di avorio, un tubo di penna, la vescica natatoria de’ pesci etc. 
Qiiesli corpi restringendosi pel secco , e dilatandosi per l’umido, 
fanno abbassare , o alzare il mercurio. 

45‘2. Gli effluvi de’ corpi odorosi , il fumo de’ corpi , che 
bruciano , il risultato dell’ urlo , dell’ attrito , e delle decompo- 
sizioni de’ solidi , somministrano ogni giorno all’atmosfera una 

a uanlità immensa di esalazioni. Se in uria stanza buja s’ intro- 
uce uri raggio di luce si vede a traverso di esso un’ infinita 
quantità di particelle solide , che nuotano nell’ atmosfera. 
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453. Quindi 1 . 1’ atmosfera è da considerarsi come una 
sentina , in cui vanno a colate infinite particelle straniere sì 
fluide , elle solide. 2. essendo varie , e di varia Indole le so- 
stanze sulla terra 5 di varia indole debbono essere ancora i va- 
pori , e 1’ esalazioni , dell'atmosfera. 3. le affezioni dell’atmo- 
sfera sono diverse, secondo la diversità de’ tempi , e de’ luoghi. 

Art. 3. 

Fluidità dell' aria. 

454. È l'aria un fluido? chi pnò dubitarne ? La somma 
cedevolezza , che ha , io prova. Se l’ària non fosse fluida , non 
vi sarebbe moto sulla superficie della tèrra , e le piante , e gli 
animali non potrebbero nè svilupparsi , nè crescere. 

455. Il freddo , e la macchina di compressione , rendono 
l’aria più densa ma non le tolgono le fluidità. 

456: La macchiha di compressione consiste in un recipien- 
te , nel quale , facendosi entrar l'aria nuova , senza farne uscir 
la prima , l'aria vi si comprime , ed addensa. Perchè l'aria più 
densa divien più elastica , per evitare gl inconvenienli , questa 
macchina è di una materia solida capace di resistere alla forza 
elastica dell’aria compressa. Comunemente costa di due trombe, 
le quali differiscono da quelle della macchina pneumatica per le 
animelle, che si adopi ano in senso opposto, cioè da sopra in sotto. 

457. 1 componenti dell'aria sono f azoto , e l’ossigeno , che 
si trovano benanche nella forma solida. Dunque la fluidità del- 
l’aria non nasce da’ suoi componenti. 

458. L’azoto , e ’l ossigeno diventano fluidi , quando son 

( jortati alla forma gassosa , e in questo stato son ridotti dal ca- 
orico (502) Or il gas azoto , e ’l gas ossigeno uniti insieme 
compongono l’aria (388), Dunque la fluidità nell’aria è cagio- 
nata dal calorico. 

A r tf. 4* 

Peso , e pressione delt aria 

459. L’ aria è un còrpo , perchè tali sono r suoi compo- 
nenti. Dunque ha una gravità, un peso, ed una pressione. La 
gravità dell' aria fu supposta anche prima di Aristotele ; ma fu 
dimostrata la prima volta da Galilei nel 1640 , e quindi con- 
fermala dall’ esperienze di Torricelli , e di Pascal.' 

460. La ptuova più semplice della gravità , e peso del— 
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1’ aria si ha per una grossa sfera vuota , e quindi equilibrata 
in una bilancia. La sfera si deprimerà subito, che, in essa eo.- 
tra l'aria Del resto la bottiglia quadrata, che posta sulla mac- 
china pneumatica si crepa, gl j emisferi di Ottone da Guerrike, 
die non si possono staccare , quando in essi si è fatto il vuo- 
to, e l’ ascenso de’ liquori nelle trombe, come dell’ acqua a 32. 
piedi, e del menurio a 28. pollici , mostrano chiaramente la 
gravità , pressione , e peso dell' aria. 

461. La macchina pneumatica consiste in un recipiente , 
nel quale si fa il vuoto , facendo sempre uscir 1’ aria , senza 
dar adito alla nuova. Le parti principali, di cui costa, sono I. 
la cassa ABCU ( Fig. 103.) 2. le trombe FE , per le quali 
si caccia via l'aria 3. il piallino AD , che dev'esser ben levi- 
galo 4. la campana KH, che dicesi recipiente 5- Il manubrio 
G , pel quale alzandosi, e deprimendosi gli stantuffi nelle trom- 
be , 1’ aria si espelle , e ’l recipiente resta vuoto. 

462. Fu inventata la macchina pneumatica nel 1650 , e 
quindi mano mano migliorata. Hook pose- le trombe in posizio- 
ne verticale , Papin vi aggiunse il piano , Hauksbee adoprò il 

E rimo due trombe , e Bombine! con ingegnoso perfezionamento 
a meglio ottenuto il voto. , 

463 Mille verità si son rischiarate per la macchine pneu- 
matica. Eccone un saggio 1. La corabuslfone si estingue nel 
voto 2. il fumo , e la fiamma tendono giù , come ogni altro 

f [Caye. 3. nell’acqua v’ è l'aria 4. rimane uu poco di aria Ira 
e pareti de’ vasi , e i fluidi contenuti 6. bolle l'acqua più pre- 
sto nel voto 6. alcuni insetti vivono più giorni nel voto 7. le 
sostanze capaci di fermentazioni nel volo si conservano intatte. 
Quindi dipende il metodo di Appert , eh’ eseguito in grande 
può apprestare alla marineria significanti servigi. Nei porti 
di Francia y e d’ Inghilterra si son conservati comestibilr intatti 
sino a 16 anni. 

464 Gli emisfèri di Guerrilke sono due mezze sfere (fig. 
104. ) AB , MN , non piene, le quali ca.mbàriano perfétta- 
menle. L’ uno di essi AR termina nel manico D , 1’ altro nel 
tubo E. guernito della chiavetta C. Quando combaciano per- . 
fellamente , e pel tubo E. applicate sul piattino della macchi- 
na se n’estrae l’aria, e si chiude la chiave C. restano talmen- 
te attaccati , che , per «laccarli , bisogna vincere la pressione 
delle colonne di aria-, che li stringono. 

465. Il barometro è l’ istrumenlo destinato a rpisurare il 
peso dell’aria. Le parli principan , di cui costa, sono 1. la ta- 
voletta (fig. 105. ) ABCD 2. il tubo di cristallo EF, che 
termina nella jasca F, chiuso ermeticamente in E, del diàme- 


Digitized by Googl 


97 

Irò di Ire in quattro linee , aho 29 in 30 , pollici. In esso il 
mercurio secondo , che cresce, o diminuisce il peso deli' atmo- 
sfera , si eleva , o si abbassa. Il mercurio nel barometro de- 
V* essere I. ben depurato 2. spoglialo di aria 

406. Il barometro indicalo è dello Torricelliano , perchè 
inventalo da Torricelli. Se ne sono costruiti in seguito altri di 
varie forme, che. ordinariamente jon due , cioè a tubi ricurvi, 
che si dicono a sifoni , ed a tubi drilli , che si dicono a pos- 
tetti. Il barometro di Gay Lussar ha nel braccio più corto un 
foro capillare atto a dar addo all'aria , e non al mercurio , e 
perciò può capovolgersi, e chiudersi in un astuccio di latta per 
comodo de'viaggiatori II baromotro di Jeker è dello a quadran- 
te , perchè in esso un ago gira sulle divisioni di un quadrante, 
e col suo estremo indica la varia altezza. Questo barometro so- 
speso permette di far buone osservazioni sui vascelli ad onta 
della loro oscillazione , e perciò suol dirsi marino. 

467. Le osservazioni barometriche feconde di mille van- 
taggi offrono una serie di fenomeni rimarchevoli. I. Il baro- 
metro è soggetto a variazioni sì orarie , che accidentali :Ja 
prime si riproducono con regolarità in date ore , le seconde 
senza legge alcuna 2. le variazioni orarie sono giornaliere , 
mensili , annue , e si hanno fissando I’ altezza media giorna- 
liera , mensile , annua. Chiamando a la somma delle altezze 
giornaliere , b quelle deHe mensili , c quella delle annue , sa- 
rà I’ altezza media giornaliera ^ , la media mensile ^ , la 

media annua — , 3. per fissare I’ altezza media giornaliera non 

è necessario ritrovare le 24 orarie. Rarnond dietro una lunga 
serie di esperienze ha fallo conoscere esser l' ora del rnez/.o 
giorno quella , che dà 1’ altezza media giornaliera 4. parago- 
nate le altezze medie di più anni non si trovano precisamente 
le stesse, ma soffrono variazioni poco sensibili. .Dal 'anno 1816 
all’anno 1835. la media generale si è trovata di millimetri 756. 

5. le variazioni orarie furono conosciute nel 1722, Posterior- 
mente si è cercato di fissarne i periodi ne’ diversi luoghi della 
terra. Humboldt ha fatto conoscere, che sotto l'equatore si ha 
la massima altezza alla 9.* matulina , ed all' II.* vespertina , 
la minima alle 4. della mattina . e della sera. Negli altri climi 
le variazioni orarie facilmente si confondono con le accidentali. 

6. Ramond ha tatto vedere , che l’epoclie delle variazioni ora- 
rie variano con le stagioni. Nell' inverno i due massimi souo 
alla 9.* del mattino , e della sera : nell’està all’ 8.* del mattino, 
e della sera : nella primavera, a nell’autunno le ore critiche 
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sono inlenncdie , e Ip variazioni Imnno limili più. angusti di 
quelle d'elft*qita’tori 7. le variazioni accidentali non sono egnal- 
mcnle glandi nè in lull’i climi-, nè in lui te le altezze , e i loro 
limili sono più lontani a latitudini maggiori. 8. fin dal 1890 
il P. Bozza aveva osservato rimanere invariabile il barometro 
nelle più forti tempeste. Lcgenriil ha contennala l'osservazione 
di Bozza , e sembra già dimostrato , «he il disquilibrio atmo- 
sferico poi o , o niente altera il barometro , palesando solamente 
regolari , e periodiche variazioni , che perciò si dicono orarie 
9. le variazioni barometro he si credono indici dei tempo -buono, 
quando il mercurio sale , cattivo , quando scende 11 barome- 
tro è destinato propriamente a misurare il peso dell'aria , e da 

J uesto può prendersi quali be norma per- prevedere le qualità 
el tempo Marcel ha vedute le osservazioni batometriche latte 
a Ginevra per lo spazio di anni 34 , ed ha trovato , che Ira 
1458 se ne sono ver ficaie 1073. 

4G8 Vi è stato chi ha preteso , che il peso dell’atmosfera 
sia un effetto de’ vapori , e dell’esala/ioni , c he in essa sono. 
Non è da negarsi , che i vapori , e (‘esalazioni in maggiore , o 
minor copia , ne accrescono , o diminuiscono il peso. Il baro- 
metro, che nelle piogge si abbassa, e s'innalza ne’ tempi seleni, 
lo mostra ben chiaro : però non dee negarsi , che un peso an- 
cora compete all’aria indipendentemente da’ vapori, e dall esala- 
zioni , I. l'azoto , e l’ossigeno , che costituiscono l’aria , sono 
pesanti , peichè sostanze materiali. 2. i vapori , e ('esalazioni 
non potrebbero galleggiar nell aria , se non fosse più grave. 

469. Quindi I. l'aria ha un peso. 2. il peso dell’aria è 
accresciuto da' vapori , e dall' esalazioni , che in essa nuotano 
3. il peso dell'aria è proporzionale sì alla sua densità , che ai 
vapori , ed afl'esalazioni , che contiene. 

470. Dunque la gravità specifica dell'aria si va cangiando 
a norma , che si cangiano la densità dell’aria , e la quantità 
delle particelle straniere , che l'ingombrano. Quindi , per deter- 
minare la gravità specifica dell'aria , bisogna fissare la densità , 
e la quantità de' vapori , e dell'esalazioni. L'uno , è l'altro si 
ottiene per mezzo del termometro , e del barometro La gravità 
specifica dell'aria , che fa innalzare il mercurio a pollici 28. nel 
barometro , ed a gradi IO; sopra zero nel termometro di Reau- 
mur è a quella dell'acqua come 1 : 8l % secondo Biisson. 

471. Qual è precisamente il peso di una colonna d'aria di 
una data base? Un piede cubico di ac qua doli e pesa libbre 70: 
dunque il peso di piedi 32. sacà = 70 x 32 = 2240 Or una 
colonna di aria della base rii un piede quadrato la innalzar l'ac- 
qua nelle trombe a piedi 321 Dunque una colonna di aria della 
base di un piede quadralo pesa libbre 2240» 
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472. Il peso conosciuto di una data colonna di aria fa 
comprenderò quello di (ulta l'atmosfera , ridurendo a piedi qua- 
drati l’intera superficie della terra , che si trova essere di piedr- 
quadrali 4838387421 1 46635 , ed istituendo la seguente propor- 
zione I : 2240. = 483838842140635: X- Quindi si ha . chia- 
mando x il peso totale dell'atmosfera , x = 2240 X 483838- 
4421146635. Questo peso peiò è prossimo al vero - , perchè le 
colonne di aria per la varietà de’ sili , e de' climi non sono 
sempre della medesima densità , ed altezza. 

473. Essendo l’aria un fluido , e premendo i fluidi per ogni 
direzione , la pressione dell'aria dev’esercitarsi per ogni direzione. 
Dunque l'aria preme dall'alto a basso , dal basso all'alto , e la- 
teralmente. 1 . La pressione dell'aria dall'alto al basso è provata da 
che , se si mette sulla campana pneumatica un cono vuoto tron- 
calo, e sopra vi si altaica mia vescica, si crepa: 2. la pressio- 
ne dell' aria dal basso in alto è dimostrata da che , sé si 
prende un bicchiere, e si riempe di acqua , e poi , postavi su- 

[ >ra una carta , si capovolge , tenendo la palma della mano sul- 
’orlo , si vedrà , che , tolta la mano , la , pressione dell'aria 
contro la carta fa rimaner sospesa I’ acqua nel bicchiere. 3. La 

C cessione laterale dell'aria è indii ala ogni giorni dalle banderuo- 
e , che girano intorno a discrezione de' venti. 

474, La pressione dell’ aria , dovendo esser proporzionale 
al peso , gli animali , e i vegetabili sulla superficie della terra 
debbono soffrir continuamente per parte dell' aria un’ enorme 
pressione. Uria colonna di aria della base di un piede quadrato 
preme colla forza eguale a libbre 2240, perchè tanto pesa(4 7 I ). 
Dunque l'aria , che preme contro la macchina di un uomo , 
eh’ , essendo di mediocre statura , e di superficie eguale a 15 
piedi quadrati , darà di pressione libbre = 2240 X 15= 33600, 

475. Ma come una pressione si enorme non ischiarda la' 
macchina, che la soffre ? Ciò avviene I. pel controbilancio della 
pressione medesima. L'aria preme per ogni direzione, e circonda' 
la macchina umana. Dunque la pressione equilibrata dell’ aria 
impedisce , che l’uomo non ne resti accoppato : 2. per l'elasti- 
cità de’ fluidi interni , che reagiscono contro l’aria con quanta 
forza son pressi. L’ esistenza di questi fluidi, e la loro elasticità si 
manifesta ogni giorno. Perché , applicatesi le coppe sulla pelle, 
s’innalzano le bolle , tosto che per l'azione del fuoco l’aria si 
rarefa nella coppa ? per l'elasticità de’ fluidi interni , che reagi- 
scono , subito che la forza comprimente si fa minore', 3. per 
l’abitudine contratta per l’assuefazione. Le sensazioni ne* primi 
momenti sono piò vive, e si debilitano a proporzione, che ad 
esse ci andiamo assuefacendo. Il bambino ne’ primi momenti , 
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ch'esce alla luce, dee sentire con mollo rincrescimento la pres- 
sione dell'aria, e l’urto della medesima nella trachea , e ne pol- 
moni. 1 vagiti , in cui prorompe , uè son la prUova. Egli di- 
poi vi si avvezza , e senza distillilo la sdire. 

476. La pressione dell'aria non solamente non accoppa la 
macchina animate, ma I’ è necessaria. I. serve a controbilan- 
ciar la forza , con cui il sangue è spinto per le arterie , e per 
le vene. Se questa pressiun esterna mancasse , i vasi sanguigni 
per P urto del sangue si spezzerebbero. Ciò è ben chiaro per 
i’emorragie , che soliiono gli animali , che si mettono nel vuo- 
to , o nell’ aria troppo rarefatta 2. a tener gonfiati i polmoni , 
acciocché ’1 sangue possa scarricarvisi , e purificarsi. 

477. I palombari vivono sotto P acqua del mare sino alla 
profondità di 3iil). piedi. Qui l’aria, che si respira , dev’essere 
nove voile più densa di quella , eh’ è sulla superficie della terra , 
peribè 32. in 300. entra presso a 9 volle. Or a 32 piedi ascende 
P acqua per la pressione dell' atmosfera. Dunque I’ uomo può 
resistere ad una piessione dell' aria nove volle maggiore di 
quella , che soffre continuamente II Signor di Sausurre , e com- 
pagni in un viaggio sul monte Bianco nella Savoia respirarono 
non senza incomodo sensibile all altezza di 1900. tese sul li- 

. vello del inare Ivi il barometro si elevava a 18. pollici, e 2 linee, 
e per conseguenza la pressione dell* atmosfera era diminuita di 
un terzo. Dunque I' uomo è capace di reggere alla pressione 
deli’ aria diminuita solamente di un terzo. 

478. Quindi I. P uomo regge alla pressione ordinaria del- 
l'atmosfera piuttosto accresciuta, che diminuita 2 se l'uomo 
si sente meglio a proporzione , che I’ aria si rende più densa , 
e ne’ tempi torbidi , e piovosi si sente torpido , e svogliato ; 
è perché pe’ vapori , che si attenuano , P aria si fa più pesante, 
e pe’ vapori , che precipitano . si rende men grave 3. si com- 
prende perchè le mutazioni dell’ atmosfera son presentite da chi 
soffre qualche acciacco per ferite , tratture etc- 

479. La pressione dell’ atmosfera influisce I. sulle sensa- 
zioni. Le sensazioni degli odori, de’ sapori , de’ suoni etc. sono 
più efficaci , quando P aria dà una maggior pressione. Le un- 
pressioni si fanno allora con più energia su gli organi sensori, 
e le sensazioni , che le sono proporzionali . sono più vive. Quin- 
di s’ intende , perchè gli. stessi còrpi odorosi non odorano egual- 
mente di primaveia , che di està , di giorno , thè di notte: 
perchè !’ {stesso cibo non si gusta con egual piacere sulla cima 
di un monte , thè sulle falde del mejhsimo : pettbè I istesso 
suono non diletta, ('guarnente in terra, che in mare, di giorno, 
che di uotte 2. sulla fluidità costatile de’ corpi. Tolta la pres- 
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«fon dell’aria ì fluidi più volatili diverrebbero aeriformi ad una 
minima elevazione di temperatura nell' atmosfera. L’acqua tiepi- 
da , che bolle, e svapora , e l’etere solforico , che si rende 
volatile nella campana pneumatica, subito che se n'estrae 
l’aria , provano ben chiaro, che per la fluidità costante è ne- 
cessaria la pressione dell' aria. 

A r t. 2. 

Compressibilità , e dilatabilità dell aria 

480. L’aria è sommamente compressibile, e dilatabile.' 

481. Dalla compressibilità , e dilatabilità dall’aria , nasce 
la diversa densità della medesima. Ella è più , o meno densa , 
secondo che è più , o meno compressa. 

, 482.. La compressibilità dell’aria è provata per la mac- 
china di compre-sione. in essa s’ introduce la nuova aria', 
senza farne uscire la prima , e si preme , come la carta sotto 
dì un torchio. L’ aria così si riduce ad Un volume minore. 

- 483 L'aria si comprime ancora pel proprio |>eso. Gli strati 
dell’ atmosfera più vicini alla superfìcie terrestre , essendo pressi 
dagli strati superiori, sono più densi. Il Sig Brisson , a render 
sensibile la compressione dell’ aria nascente dal proprio peso , 
paragona gli strati di aria sovrapposti gli uni agli altri a più 
cardale di lana . o di cotone . le une poste sulle allre. Le ul- 
time debbino esser più compresse delle prime. 

484. Quindi la compressione dell’ aria ha una ragione alle 
forze comprimenti Ma qual’ è questa ragione ? Sono la densità 
nella diretta , il volume nell' inversa ragione delle forte com- 
primenti. Mariotle ha dimostralo questa’ verità per un semplice 
esperimento Nel tubo ricurvo (fig. 106 ) ABC si metta una 
pirciola quantità di fluido qualùnque. L‘ aria intercettata tra C, 
e B sarà pressa da una colonna di aria, che pesa ‘28 pollici 
di mercurio. Se in AB si mettono ‘28 pollici di mercurio , la 
forza comprimente I' ara intercettata Ira C , e B sarà doppia 
della prima. Or in questo caso il fluido, che sedea in B, monta 
sino ad se, descrivendo Bx metà di BC. Dunque la porzione 
di aria ,- che occupava il volume CB ne occupa la metà Cx , 
e peri iò la den ila dell’aria contenuta in Cx , è doppia di quel- 
la , che si conienea in CB. Quindi, raddoppiata la forza com- 
primente , si è latta doppia la densità , e è ridotto a metà 
il volume. Dunque eie. ‘ 

48ó. La legge indicata di Mariotte vale generalmente pec 
tuli* i fluidi elastici , e perciò i volumi de’ gas sono nella ra- 
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gioite inversa delle prensioni , la densità in ragione diretta. 
Arago , e Dulongh Inn dimostrato , che questa legge ha luogo 
nell' aiia sino alla pressione di 27 atmosfere. La prnova fu fatta 
nel collegio di Errico IV. in un' antica torre quadrata , nel cen- 
tro della quale si piantò un’asta di legno alta circa 100 pie- 
di. Dee dirsi peto, che la compressione dell' aria non può por- 
tarsi all’ infinito. Quando le molecole dell’ aria si sono adden- 
sale in modo , che son disposte al contatto , non potendosi pe- 
netrare , perchè l'aria è un- corpo , la compressibilità deve avere 
un termine. Infatti risulta dagli espedienti di Orested , e di 
Schwendsen , che oltre la pressione di 60 atmosfere comincia 
1’ aria ad ubbidire meno alla legge di Mariolte. 

480. Si è cercato da’ Fisici qual è il termine della com- 
pressibilità dell’ aria. Si è rinvenuto , eh’ ella è compressibile 
oltre ogni credere , ma il limite della compressione non si è 
potuto fissare. Boyle ha ridotta l’aria ad un volume (3. volte 
minore : Hales nell’ appendice alla statica de vegetabili dire 
di averla ridotta ad un volume prima 5S. volle , poi 1838 
volle minore. In questo stato I’ aria avrebbe una densità più 
del doppio di quella dell'acqua , giaci bè l'aria è all’ acqua 
come 1 : 8 1 1 Il Sig. Amontons ha opinalo, che per la com- 
pressione l’aria possa acquistare una densità, «he pareggia quella 
dell’oro Meni, de l' Acad. an 1703. Sembra, che i calcoli di 
Hales , e di Amontons , non sieno appoggiati sopra dati sicuri. 
Hales calcola la densità dei!’ aria sulla forza , che fu necessa- 
ria per far crepare una bomba , di cui si servi nell’ esperienza. 
Ella dovea esser capate di rompere un filo di ferro del diame- 
tro di una linea, e mezza. Ma 1. il filo era di ferro battuto , 
e dolce , e la bomba di ferro fuso , ed acre. ‘2. chi assicurava 
Hales , che tutta la forza impiegata si fosse esercitala ad ad- 
densar l'aria? Il tubo, in cui l’aria si conteneva, fu ridotto 
in pezzi. Dunque 1' aria potè addensarsi sino ad un certo punto , 
e poi , urtando contro le pareti del tulio , e frangendole , non 
risentir più la forza comprimente. Amontons calcola pressa a 
poco sugli stessi dati di Hales. 

487. La dilatabilità dell’ aria è provata per la macchina 
Boyleana. Da essa si estrae 1’ aria senza introdurre la nuova. 
Quindi la poca quantità di aria . che vi rimane, si va sempre 
dilatando per l’intiera capacità del recipiente 

488. La dilatabilità dell' aria si manifesta benanche per 
mezzo del calorico. Quando questo fluido agisce sull’ aria libera, 
la va sempre rarefacendo. Questa è la ragione, perchè l'atmo- 
sfera di cs'à è più alta , che d' inverno. 

48!). Ala quanto si dilata l’aria in vii t ù del calorico? Se 
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nun è ingombrala da pai Indie vaporose, che sun rapaci di una 
notabile espansione , l'aria a que’ gradi di raloiico , che fanno 
bollir l' acqua , si dilata appena di mi terzo del suo volume. 
Umiltà però dalle osservazioni del Cav. Sbuckburg , die Paria 
pel calorico si dilata più , quanto più è elevala sulla superficie 
della terra, penhè dagli strati superiori è meno compressa. 
Secondo Gregory , e Cotes all' altezza di 500. miglia sulla sti- 
pe! fide della terra l’ aria è capace di tal dilatazione , che un 
pollice cubico di quella , che respiriamo , potrebbe espandersi 
sino ad occupare una sfera del diametro di Saturno. 

491). Qualunque però sia la ragione della dilatabili! ji del- 
I’ aria, all'elevazione sulla supeificie della terra , non vale sino 
all' infinito. Quando le particelle dell'aria > qualunque ne sia la 
c ausa , si sotto allontanale sino ad uscire dalla sfera dell’ attivi- 
tà propria , non possono agir più I' una sull altra. 

49 1. 1 Fisici si sono a [«(dicati a cercare il termine della 
dilatazione dell' aria ; ma dopò aver conosciuto , eli’ ella è di- 
latabile olite ogni credere, non hanno saputo assegnare un ter- 
mine alla dilatabilità. Secondo Mussebeinlcroei k, e Manulle l'aria 
presso alla superficie della terra , se non è compressa , può ri- 
dursi ad un vo. itine 4000 volle maggiore. Boyle per molte espe- 
rienze I' Ita riciclila ad un volume maggiore prima 9 volle, poi 
31. , quindi Gl) , in seguito 259, poscia 8000., appresso 10000, 
e filialmente 13679. lo non so quanta fede dee prestarsi a' ri- 
sultati di Boyle. 

492 Quindi l'aria è più densa, quanto è più vicina alla 
stipetficie della terra , ed è più rarefatta, quanto più se ne al- 
lontana. Goles alienila , che creso lido I' elevazione deli' aria iti 
ragione aritmetica , se ile aumenta la rarefazione in ragione 
geometrica Secondo lui , se all' altezza di 7. miglia l’aria è 
4. volle itili rarefatta, all’altezza di miglia 14. lo sarà IG. vol- 
te , all’ altezza di miglia 2l. 64. volle ec. (I). 

493. lo non veggo quanto sia vera la legge fissata da Co- . 
tes , nè intendo sino a qual termine possa valere. Dove il Fi- 
sico non vede , nè tocca , dee guardarsi da’ voli della faata- » 


(i) Ecco un’ idea sulla rarefazione dell’ aria, secondo Cotes, 
altezza in miglia . , rarefazione dell’aria. 
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sia. Intendo però , che dovendo la rarefazione dell’aria rico- 
nosca e un limite , I' aria intorno alla superfìcie deila terra sì 
limita finalmente , e degenera in etere , o s a in un fluido si 
sottile , che non può più rifrangere i raggi della luce , nè so- 
stener le nubi. 

. A n t. 6. • 

Elasticità dell aria - • 

494. È l’aria elastica? Ella è compressibile, e dilatabi- 
le ( 483 487 ) Dunque per una forza comprimente può ridursi 
ad un volume minore , e , cessata tal forza , può ripigliare il 
volume primiero. Dunque 1* aria è elastica. . 

495. La vescica afflosciata , e strettamente legata , che si 
gonfia sotto il recipiente della campana pneumatica , estrattane 
I’ aria , la bottiglia ermeticamente chiusa , che vi si crepa : le 
bolle di aria nell’ acqua , che vi si espandono sino ad occupar 
1’ intiera capacità delle bottiglie : le fruita aggrinzile , che si 
stendono nella corteccia , e sembrano fresche : le uova , che 
per una piccola apertura cacciano via tutta la loro sostanza , 
dimostrano evidentemente I' elasticità dell' aria, che resilisce , su- 
bito che cessa di esser compressa pel vuoto fallo nella campana. 

496. Com’ è T elasticità dell'aria? È proporzionale alla sua 
forza comprimente. Una pruova se ne ha nel fucile a vento , 
detto altrimenti schioppo pneumatico , eh’ è uno schioppo pres- 
so a poco simile agli ordinari. Si carica ad aria , o sia I’ aria 
vi si comprime sino a 7. in 8- atmosfere, giacché è una spe- 
cie di macchina di compressione. Subito che si scatta una mol- 
la , clie fa l'ufficio di grilletto , e cessa la forza -comprimente, 
l'aria sviluppa la sua elasticità , e butta via la palla con ve- 
locità pari a quella dello schioppo a polvere. 

497. l'er lo schioppo pneumatico si possono tirar più colpi, 
di seguito secondo la varia grandezza dei serbatoio. Nello- sparo 
si sente lo scoppio , e si vede spesso una fiamma sulla punta 
della canna Lo scoppio nasce senza dubbio dalla rapida espan- 
sione dall'aria , e la fiamma dee nascere dallo sfregamento del- 
1’ esalazioni , che F aria sprigionata incontra nell’ atmosfera , e 
trae seco, giacché nell’aria assai pura non si ha questa fiamma. 

498. La densità dall’ aria è proporzionale alla forza com- 
primente (484). Dunque se alla forza comprimente è proporzio- 
nale ancora l’elasticità; la densità, e l'elasticità dell’aria sono 
in ragion diretta. 

499. Quindi I. l'aria più densa è più ebulica della più 
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rarefatta , e perciò 1‘ aria pii» vicina alla superficie terrestre , 
per esser più densa j è più elastica di quella , che n’ è più di- 
stante. È dunque un errore il credere , che l’ abitare i luoghi 
più elevati faccia respirare un’aria più elastica. L' abitazione 
de' luoghi più elevati è preferibile non per I’ elasticità, ma per 
la purità maggiore dell'aria. 2. tutte le cose ; che accrescono, 
o diminuiscono la densità dell’ aria , ne accrescono ancora , o 
diminuiscono l'elasticità. 3. l’elasticità dell’aria è diversa ne’ 
diversi luoghi , come la densità. 

500. Tranne la densità, fanno variar l’elasticità dell’aria. I. 
la varia quantità , e qualità de gas , che s’ introducono nel- 
T atmosfera : i gas sono variamente elastici , secondo la varia 
loro indole. 2. li calorico , che facendo variare il vbltime del- 
l’aria , ne fa variare la densità , e l’elasticità. 

501. Intorno al calorico si è osservalo, che I. talora ren- 
de T aria più elastica : un» vescica piena di aria , se si acco- 
sta al fuoco , crepa per la molla dell’ aria , che n’ è sviluppa- 
ta. 2. talora rende I' aria mene elastica : un volume di aria , 
che si riscalda , si espande , e per conseguenza, rarefai endosi, 
divien meno elastico. Dunque il calorico accresce , o diminui- 
sce l’elasticità dell’ aria f I. l'aria inceppata , ed ermelù amenlé 
chiusa pel calorico divien pù elastica, perihè adora nella stes- 
sa capacità si ha. I' aria più densa , ed elastica. 2. I' aria libe- 
ra pel calorico divien meno elastica , perchè l‘ aria essendo al- 
lora nella libertà di dilatarsi, si rarefò, e diviene meno elastica. 

502. Quanta è la (orza dell elasticità dell' aria? I. Se l'aria 
c tanto più elastica , quanto è più densa (498) , se là den- 
sità dell’ aria è in ragione diretta delle forze comprimenti 
( 484 ) , la forza dell’ elasticità dell’ aria è in ragione diretta 
della densità , e per conseguenza delle forte comprimenti. 2. Se 
la densità dell’ aria può esser tale , che supera ogni credere 
( 486) , perchè la compressi luti tà della medesima benanch' è ta- 
le , la forza dell'elasticità dell' aria supera ogni credere. 3. Se 
alla densità dell' aria, benché debba avere un limite, limite al- 
cuno non può' assegnarsi (480) , essendo l'elasticità proporzio- 
nale alla densità (498) , fa forza dell elasticità dell’ aria dee 
avere un limite , che non può determinarsi. 

503/ lina piccola colonna di aria per ('elasticità ba tanta 
forza , quanta ne ha ima colonna altissima per la densità , e 
la compressione. In fatti , se si mette uh barometro all' aria 
aperta, il mercurio monta nel tubo sino all' altezza di 28. pol- 
lici al livello del mare Qui I' aria ppeca per la densità , e per 
la pressione , eh' esercita sulla vasca del barometro una colón- 
na alla quanto l’ atmosfera. Su’! baròmetro stesso si mette sol- 


lo il recipiente della campana pneumatica , prima di eslrarsene 
l’aria , il mercurio monta benanche a 28 pollici. Qui I' aria 
opera per I' elasticità , e si esortila sulla vasca del barometro 
solamente la picriola colonna del recipiente. 

504. L’ elasticità dell'aria si crede inalterabile. Nè per 
freddo , nè per compressione , nè [ter tempo ella viene a man- 
care. Subito, che la forza comprimente cessa di operare; l'aria 
resiliste , coinè se fosse stata compressa nel momento. ll»l>er- 
val ha tenuta compressa l'aria in uno schioppo pneumatico per 
anni 15. Dopo di questo tempo l'aria ha mostrato l' islesso 
elaterio , che avrebbe mostralo nel primo momento , bidonilo 
la palla all’ i si essa distanza. Gli esperimenti di Boyle , di Ma* 
ciotte , e di Musschembroeck provano lo stesso. 

505. Si pretende, che per le ultime esperienze di Peerkins, 
dall'aria sovert Inamente compressa si sia ottenuto «]iiat< be li* 

J (iefazionc della medesima. Se questo fosse vero , si dovrebbe 
ire , che 1' elasticità dell’ aria non è inalterabile , ma si do* 
«ebbe prima provare , che la liquefazione pretesa I. è vera 
2. non è elicilo de' vapori liquefatti dell' aria. 

506. L’ elasticità dell' aria fa , che non piombi sulla ter- 
ra , tome dovrebbe pel proprio peso. Il peso accresce I’ elasti- 
cità dell' aria , e questa reagisce conin» il peso , e la mantiene 
sospesa. Finalmente 1' aria per 1’ elasticità tendendo sempre ad 
espandersi. , dovreblte abbandonar la terra. Ciò non avviene , 
perchè l’aria rarefacendosi a proporzione che si solleva , divie- 
ne meno elastica. Quindi dove le due Ione di elasticità , e di 
peso si controbilanciano , là si ba il termine dell’ atmosfera. 

507. Quel , che si è delta dell' elasticità doli' aria , vale 
per I' elasticità di tuli' i fluidi aeriformi , e gassosi. Essi ten- 
dono ad espandersi sempre che hanno libera l espansione , pe- 
rò I. si espandono più rapidamente per uno spazi» vuoto, che 
per l'occupato da altro fluido. 2. il misto di due fluidi crescen- 
do in densità , cresce in elasticità , e perciò occupa uno spazio 
maggiore 3. i fluidi aeriformi , Ira’ quali vi è gran differenza 
di gravità specifica , prima si dispongono secondo le leggi della 
medesima, e poi , se sono lungamente a contatto si mischiano. 
Priestley vide farsi simili miscele talora dopo ore 24 , talvolta 
dopo 48 , e talvolta dopo 17 giorni : vide , che scaldandosi la 
storta di terra umida, usciva pe' pori della storta il vapore ac- 
quoso , e penetrava nel vase. 1’ aria esterna. Stendendo le sue 
osservazioni sopra altri fluidi aeriformi , che circondavano , e 
riempivano il vase, vide succedete lo stesso fenomeno. Quindi, 
avendo sospesa una vescica piena di gas idrogeno nell' aria co- 
mune , trovò il gas idrogeno nella vescica atto ad accendersi 
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con fragore sì . pel riscaldamento , che per là scintilla elettrica. 
Il gas idrogeno si era mischiato colf aria atmosferica* ... 

Ali. 7. ■ 

Allena dell' atmosfera 

508. Sull' allessa dell' atmosfera molto si è detto da’ Fi* 
sic! , ma poco , o niente coni Illuso. 

50U, Poss'donio , ionie dice Plinio , assegnò all'atmosfera 
I’ altezza di 40. stadi , Alhazen quella di 51. miglia italiane , 
Clavio fiarocio , T icone , Longonumiano , e Cabeo quella, di 
miglia italiane 52. Keill opinò , che I altezza dell’ atmosfera 
fosse di miglia 44. Volfio di miglia 40. Iialles * e de la Hiie 
lurono di parere, che I* atmosfera fosse alta 15 in 16. leghe, 
Mariotle la diè l’ altezza di leghe 20. in 25. Che dee dirsi di 
opinioni si disparate? ? . . 

510. Due sono i metodi isoliti a praticarsi, per deteminar 

l’altezza dell'atmosfera : l’uno è per l'elevazione del mercurio 
nel barometro, l'altro per la rifrazione de’raggi solari. Or que*. 
sti melodi sono entrambi fallaci. . «•.».». .••••. 

5 1 1 . Ecco il metodo barometrico I. si vegga qual varia- 
zione di altezza corrisponde ad ogni variazione di linea del mer- 
i urio nel barometro 2. s’ istituisca la proporzione, dicendosi: se 
una linea pi rla altezza m , quale sarà l’altezza di pollici 28 ? 

5 12. Pel bari metro però non può determinarsi esattamente 
I altezza dell'atmosfera. !.. sebbene il mercurio abbassa nel ba- 
rometro , secondo che minora l’altezza della colonna di aria r 
i he preme sulla sua vasca , non conviene tra’ Fisici quante tese 
debbono attribuirsi ad ogni linea di variazione. Infatti de la Hire, 
Picart , Valerio, Cassini ,.u M araldi pensarono doversi assegnare 
ad ogni linea di variazione tese IO., aggiungendo però un piede* 
alla prima linea , due alla seconda , tre alla terza , e còsi di 
in ano in mano , e- ciò per la successiva rarefazione dell’ aria. 
Il Sig de Lue attribuì ad ogni variazione di linea tese 14. 2. 
ancorché si. fissasse la variazione dell' altezza corrispondente ad 
ogni linea , il metodo barometrico sarebbe ancora inesatto , per-r 
che suppone- l'aria di una cosianle. densità, ciocch’è falso (48 If, 
Se l’aria fosse di costante densità > l’altezza dell’atmosfera si fis» 
serebbe facilmente. Il mercurio in urt braccio del barometro 
s’innalza a pollici 28 Dunque nell’altro braccio l’acqqa meno 
derisa volte 13. % s’innalzerébbe a pollici 28 X 33 % , è l'ot >3 
meno densa dell atipia volte 811 l / % s'innalzerebbe a po lit i 2$ 
X 13 % X 811 t / m . Se fossimo certi della tegola di Coir* (Uhi) 
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per la rarefazione delibarla questa inesattézza potrebbe evitarsi ; 
ma come assicurarcene ? • 

513. Ecco il metodo deila rifrazione de' raggi solari 1. Si 
vegga la durala de' crepuscoli matutini , e vespertini. 2. si de- 
termini da qual depressione del sole sotto l'orizzonte possono es- * 
sere ribalti i raggi nell'atmosfera in modo da essere mandati nel- 
l’ occhio dello spettatore. 

. 514- Questo metodo è benanche inesatto, t. la durata de’ 
crepuscoli è varia per la varietà delle stagioni , e de’ climi. 2. 
ancorché si sapesse la durata de' crepuscoli , si apprenderebbe 
solamente l'altezza di quellarià , che capace di rifrangerei raggi 
delia luce , altezza , che secondo i calcoli di Delaiubre , e di 
Bwt dev’ essere di 60000 in 70000 metri , giacché di mattino 
comincia a vedersi l'aurora , quando il sole è 18.° sotto Tona- 
zonte (l); ma è credibile , che l'aria , degenerando in etere , 
si stenda assai più 1493). 

5 1 5 Dunque I. l'atmosfera ha un'altezza limitata, perchè 
la dilatabilità dell'aria riconosce i suoi limiti. 2. i limiti del- 
l’altezza dell atmosfera non possono fissarsi , sì perchè non pos- 
sono determinarsi i limili della dilatabilità dell’aria (491) sì per- 
chè i melodi , per fissarli , sono inesatti (512. 514). 

! > , 

CAP. XVI. 

Movimento di vibratone nell ' aria , e quindi tuono. 

. I 

516. L'aria è capace di avere un movimento di vibrazione. 
Quindi nasce il suono. 

Art. 1. 

« . Suona, in generale 

. •' \ 

517. Suono è la sensazione svegliata per l'impressione ne’ 
nervi acustici delle vibrazioni deU’aria eccitate da un corpo sonoro. 

( l) I crepuscoli vespertini hanno più durata de’ matutini , perché 
1’ atmosfera é più alla, per essere stata più rarefatta dui raggi del sole 
net giorno. Sausurre padre, e tìglio in Luglio del 1788. sul col du 
geanl alto 34a6 metri nelle notti serene videro durare i crepuscoli 
tutta la notte. La luce crepuscolare passava da Nord-ovest a Nord sino 
alla mezza notte, e quindi passava all'est. Hwnbo dt vide un fenomeno 
simile sul roteano di Antitana. Ammettendo questi fatti , la luce cre- 
puscolare in mezza notte dovrèbbe aversi dal sole depresso per 45-° 
sotto l'orizzonte, e quindi l’atmosfera capace di rifrangere i reggi a 
Ut depressione dovrebbe dirsi essai più alte. 


« 
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5 18 Quindi concorrono al suono 1. un corpo- sonoro 2, 
le vibrazioni dell’ aria. 3. 1' argano capace. 

51 9. Un corpo , per esser sonoro, dev’ esser elastico. Un 
pezzo di loto , o di rera , che non hanno elasticità , non dan- 
no alcun suono, e lo danno un pezzo di argento , di cristallo, 
o di a< riaro , che son corpi elastici. 

520 Come il corpo elastico divìen sonoro? Quando si bat- 
te , le sue parti concepiscono un -certo fremito , o tremore , 
per cui si allontanano , e si avvicinano a vicenda. Questo fre- 
mito , .e questo tremore rendono il ror[>o elastico capace di de- 
stare il suono. In fatti , se si applica la mano ad una cam- 
pana , eh’ è stata battuta dai suo martello , si sente il fremito, 
e ’i tremore comunicarsi alla mano ; se ad una campana , che, 
per aver ancor il fremito , seguita a dare tintinnio , si applica 
un panno di lana , si estinque il tremore , e 1 suono. 

521. Il fremito del corpo elastico produce il suono, se con- 
cepiste rapide vibrazioni. Una corda rilasciata non dà suono, e 
lo dà tanto più acuto , quanto è più tesa , cioè quanto le vi- 
brazioni sono più rapide. Savart negli ultimi tempi con delica- 
te esperienze si è assicuralo , che I. cessa di essere sensibile il 
suono grave , quando si hanno meno di 15 vibrazioni in un i”. 

2. termina di essere sensibile il suono acuto , quando si hanno 
più di 48000 vibrazioni in un 1’. Dunque l'organo dell'udito 
umano è costruite in modo , che può udire , e distinguere i 
suoni gravi , ed acuti cornpresi tra 15, e, 48000 vibrazioni 
in un I”.- 

522. Come influisce alla produzione del suono il fremito 

del corpo elastico? Egli si comunica all’ aria circostante, rh' es- 
sendo elastica concepisce le vibrazioni dette onde sonare. Que- 
ste si rouiunieàito di mano in mano alle particelle di aria adia- 
centi , finché vanno a, ferir !’ organo dell’ udito L’aria dun- 
que concorre al suono , come veicolo dei medesimo, , 

523- Quindi I. senza l'aria non si ha suono: se nel re- 
cipiente della campana pneumatica si' mette un campanello , e 
poi se n’estrae l'aria , si vede , eh' è battuto dal suo martel-. 
Io, rea non si sente alcun suono: 2. l’aria più rarefatta , 
perchè meno elastica , trasmette il suono più dettole: il cam- 
panello nel recipiente della campana pneumatica dà il suono 
sempre più dettole a prelezione , che I’ aria se ne va estraen- 
do , e peri ò diviene più rarefatta. Ecco perché Gay Lussar ' 
nel suo viaggio areostaluo. sentiva indeMita la sua voce al 
l’ altezza di 7000 metri, 3, l' aria più densa . perchè più 
elastica , dà il suono più intenso : il campanello Bèlla mac- 
china di compressione dà il suono più intenso a proporzione , 
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che l'aria piu vi si addensa. Ecco perchè i suoni son più eflì-' 
caci d' inverno , che di està , di nòtte , che di giorno , in ma- 
re , che a terra : 4 ; i fluidi aeriformi , che $on più densi del- 
1’ aria , trasmettono il snono più intenso. Brissott intese il suo- 
no più intenso nel gas acido carhonico, meno nel gas idrogeno, 
e Sausurre intese sul monte Bianco il colpo di una pistola come 
quello di un fuoco artificiale. 

514. L’acqua è capace di trasmettere il suono? Essendo 
poro elastica, e dall'elasticità dipendendo la capacità di trasmette- 
re il suono (619):, l’acqua trasmette il suono, ma meno forte. 
Infatti , se sul lido si spara un cannone , se ne sente il frago- 
re da chi è tuffato nell' ac«pia , e chi è sul lido sente il frago- 
re dì una bomba , che sotto I’ acqua si crepa. Franklin assi- 
cura di aver inteso il suono sotto I' acqua alla profondità di 
mezzo miglio. È- tanto vero , che il suono si propaga per I' ac- 

3 ua, che i pesci di alcune peschiere si avvezzano a portarsi a fior 
'acqua al saune di un campanello. Vi è chi ha sospettato, che l’ac- 
qua trasmette il suono per l’aria, che in se contiene, ma è falso. 
L’acqua distillata , e perciò spogliata di aria, non cessa di tra- 
smettere il suono secondo gli esperimenti dell Ab. Notte! Mem. de 
l'Accad. an, 1734. - ■ - 

525. i corpi solidi son capaci di trasmettere il suono? 
Lo trasmettono sempre, che hanno qualche ^rado di elasticità, 
e sempre l’ efficacia del suono è proporzionale all’ elasticità , 
che lóro appartiene. Il minatore , che scava la sua galleria , 
sente i colpi del minatore , che travaglia dal lato opposto , e 
cosi giudica detta direzione, che dee prendere. Si sente il suo- 
no di un campanello attraverso del recipiente della campana 
pneumatica , e si sentono le voci di chi parla in una stanza 
contigua a quella , in cui noi siamo, attraverso di un muro; 
ma il snono del campanello è più efficace per l’elasticità del- 
vclro della campana;' - " - -• •••-• • ’ . - •-•«**> 

■526. Quindi I. l'aria, e tuffi liquidi aeriformi sono più 
propri a trasmettere il suono 2. l’ acqua, i liquidi di sjmif na- 
tura , e i solidi possono trasmettere il suono, ma meno effica- 
cemente de’ fluidi aeriformi 3. la capacità de’ carpi a. trasmet- 
tere il suono è sempre proporzionale afta loro elasticità. 

' 527. I liquidi , e’ i solidi trasmettono il suono meno effi- 
cacemente dell’ aria , ma lo trasmettono più celeramerrte per gli 
esperimenti fatti da Colladon nel lago di Ginevra. La Piace 
calcola essere la velocità del suono per la terra , e per I' aria 
— 4 %: I. Risulta poi dagli esperimenti di Arnim , e Perette, 
che il suono inteso per l’aria alla distanza di 8. piedi , si sen- 
to alia dista»* di- Hh- per l’alcool , di 14. per l’olio di tre- 


Digitized by Google 


Ili 

mentina , di 16. per I’ olio di oliva di 26. per 1* acqua. Fi- 
nalmente per gli esperimenti fatti' da Hassanfratz , e Gay Lus- 
sar nelle cave di Parigi -si vede , che i solidi trasmettono il 
suono più celeramente de' liquidi , e fiiot ha osservato , che 
il suono per condotti di ferro fuso si trasmette con una cele- 
rilà IO y % volle maggiore di quella dell’aria. 

528. Come le vibrazioni dell' aria destano le impressioni 
nell’ organo del suono-? L’ organo del suono, o 1’ apprende , 
come I’ organo dell udito, o lo produce, come l'organo della, 
voce. Ecco I’ effetto delle vibrazioni deH’ aria nell’ un organo 
e nell'altro. - 1 

Ò29. L’organo dell’udito è distinto in tre cavità , esterna, 
media, ed interna. L’esterna contiene ( fìg. 107) I' oreedito 
AB della iorma di un imbuto rovescialo , ed il mento uditorio 
C(), canale alquanto tortuoso , osseo in parte , e cartilaginoso 
nel resto , il quale va a terminare in una membrana , che di- 
tesi mtmbrana del timpano La cavità media é formata dalla 
cassa 1ÌF , thè ditesi cassa del timpano , nella quale son qual-' 
tro piccioli ossetti , cioè il martello, ['incudine , fa staffa, e 
I' osso orbicolare , cosi detti per la somiglianza, che hanno con- 
tali ordegni (I) , e dalla quale prende principiò un foro conti- 
nualo in un tubo conico GH dello tromba Eustachiana , thè 
va a terminar nelle fami. L’interna contiene i canali semicirco- 
lari Q. R. S. , rivestiti di una polpa nervosa prodotta dallo-, 
sfiori amento del netvo acustico , e ripieni di un'acqua scoverà 
ta la prima volta dal dolio Cotogno , il vestìbolo , e la chioc- 
cio 'a a y , di’ è un canale in forma di spira diviso da un tra- 
mezzo osseo, e membranoso detto lamina spirale, che- forma 
due rivoluzioni, c mezza intorno alla chiocciola ( 2 ). • ' 

530. Le vibrazioni eccitale nell’aria pel fremilo del corpo 
sonoro imbattono nef’ orecchio , che le rimbalza , e tramanda 
nel meato uditorio. Qui addensate vanno a ferir la membrana 
del timpano , e mettono in moto gli ossetti , e I’ aria ronienn- 
ta nella tassa. Di qui il molo passa alla cavità interna * ai ca- 
nali semicircolari , ed alla lamina spirale. L’acqua .che si con- 
tiene ne’ canali semicircolari, e nella chiocciola , posta in moto' 
ancor essa , concorre a scuotere la polpa nervosa , che cinge, 
i ranali semirircolari , e la lamina spirale. Quindi si sveglia la 
sensazione del suono. 

• •> . . . *4 

•* • a '. .* ». ». v . jh.»'". « rt ' vr ^ 

f») I quattro ossetti , che formano la staffa, 1 * incudine, il mar- 
tello , e l’osso orhicolare , son espressi nelle parte X. dèlta fig. ioj, 
(s) I canali semicircolari, il vestibolo, e la chiocciola son ctpres- 
•i nelle parti 2 , Y della fig. 107 . - - 1 ’ ’ ? J i * • ' J ~* 
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531.. Si crede , che la lamina spirale è la parte principa- 
le dell'organo dell' udito. Ella I. forma due rivoluzioni , e mez- 
za intorno alla chiocciola ', e perciò è in parie più tesa , in 
parte più rilasciata , e quindi di diversa elasticità per la tensio- 
ne diversa : 2. le fibfé trausversali , <l>e la formano , per la 
sua figura triangolare vanno scemando in lunghezza secondo, 
che si accostano al vertice del triangolo , e perciò sono di di- 
versa elastico a per la lunghezza. Dunque 'la lamina spirale di- 
versamente elastica è capace di concepire diverse osc illazioni , 
e perciò diverse impressioni , donde nascono sensazioni di suo- 
ni di diverso tuono. Quindi la lamina spirale nell' organo del- 
1’ udito fa le. funzioni di un cembalo, thè per la varia lunghez- 
za , e tensione delle corde , produce la diversità de' suoni. 

532- Il suono in un certo modo si sente ancor per la fioc- 
ca. La tromba Eusi%chiana , . che dalle fauci mette nella cassa' 
del timpano, può comunicare all'aria ivi contenuta le vibrazio- 
ni eccitate neH’ aria esterna dal corpo sonoro. Quindi i sorda- 
stri , e chi è molto allento a sentir un discorso , sogliono aprir 
la bocca. Quelli., che sentivano il racconto di Enea sull’incen- 
dio di Troja , " • 

Connettere omnet , inltntìque ora tenebant. 

\ Virg. JEneid lib. a. 

533. Le parli principali dell’organo delia voce sono 1. i 
polmoni 2. la trachea 3. la bocca. 1. I polmoni son compo- 
sti, di picciole jfescirhet)e membranose tenuissime comunicanti 
tra loro. Essi formano due lobi, I' uno ( fig 108. ) D. destro, 
e 1' altro sinistro E , in cui immettono i bronchi c. d , cioè 
due rami di un tulio dello trachea , che. si ramifica nella ca- 
vità del petto 2. La trachea B è un tubo conico formato di 
vai! anelli cartilaginosi insieme congiunti per mezzo di una 
membrana elastica. La parte superiore della trachea , che di- 
cesi laringe , e va a comunicar colla bocca , è fcrma'a dal- 
1’ unione di varie cartilagini , i cui lembi superiori son coverti 
da due legamenti transversali m n delti corde vocali. Le corde 
vocali ., dopo avec formala una specie di labbra , lasciano un’ 
apertura elitiica detta glottide (I), cui è, sovrapposta una car- 


(i) Le lamine della glottide sogliono esser più corte nelle donne, 
e ne’ fanciulli , che negli uomini adulti. Riclierand ha dimostrato, che 
all’epoca della pubertà l’organo delle voce ingrossa rapidamente , e 
che in meno di un anno l'apertura dilla glottide cresce del doppio (1 
io largo , che in luogo, sempre però più sensibilmente Bell’ uomo, che 
Mila donna. Dipendendo il suono acuto , o grave J. dalla diversa graa- 
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tilagine alla a chiuderla perfel la mente , che si dice epiglottide 

3. Finalmente nella (tocca sono da considerarsi la lingua , la 
volta del palalo , i denti , le labbra. 

534 L' aria ispirala una volta si caccia via da’ polmoni 
per la trachea. Nel passaggio scuote le corde vocali , e con- 
cepisce le 'vibrazioni alte a produrre il suono , ihe son poi di- 
versamente modificate , ed inflesse nella bocca per la lingua , 
per la volta del palato , pe’ denti , e per le labbra, donde na- 
sce I’ ai titolazione delle voci. Ciò è tanto vero , che , chi non 
ha lingua , suol esser muto (I) , e la mobilila , e la grossezza 
della lingua influiscono alla speditezza , ed alla pronuncia del 
discorso. Chi ha o i denti mancanti , 0 le labbra rilasciate , 
come i vecchi , non pronuncia bene le sillabe. 

535. L'organo della voce è un istrumento a corda , 0 a 

fiato ? Dodart 1' ha consideralo come un flauto , e perciò stru- 
mento a fiato , ed ha dedotta la varietà de’ tuoni , che suol 
produrre , dalla varia apertura della glottide , come dalla varia 
apertura della bocca si ha la varia inflessione di un fischio. 
Férrein ha preteso, che sia uno strumento a corda , ed ha. de- 
dotta la varietà de' tuoni , che produce , dalla varia tensione , 
e rilasciamento delle corde vocali (2) , specialmente perchè ha 
veduto , che le trachee degli animali , anche morti , danno le 
voci degli animali , cui ap|>arlcngoiio, se non soffiate , ma so- 
lamente quando conservano illese le corde vocali. Il signor Fer- 
rein per esperimenti di tal sorta fu detto , che faceva parlare i 
morti. _ 

536. Le due opinioni di Dodart , e. Ferrein par , che pos- 
sano conciliarsi. L’organo della voce è uno strumento a fiato , 
perchè l'aria n 'eccita l'elasticità , e ne trae i suoni , ed è uno 
strumento a corda , [>erchè le corde vocali ne formano la parte 
più interessante. Non potrebbe dirsi , che sia uno strumento a 
fiato , ed a corda nel tempo stesso ? (3). 


dezza dell’organo a. dalla diversa lunghezza delta corde; s’ intende 
perché 1. le voci delle donne , c de’ fanciulli sono piti acute di quelle 
degli uomini a. si ha il cambiamento di voce all’epoca della pubertà. 

(1) Si è detto , che una donzella Olandese parlava senza lingua. 
Se fosse vere, potrebbe dirsi, che le donne neppur senza lÌDgua' sanno 
tacere . 

(a) Le corde vocali rilasciate danno il suono grave , tese l’acuto» 
Il basso nel cantare deprime la laringe , e perciò rilascia le corde vo- 
cali : il soprano l’innalza , e perciò, dà alle cordo vocali una tensione, 

(S) Considerando l’organo della voce , come istrumento a fiato, 
dee mettersi nella classe di quelli , elio son dotati di linguetta liberai 

Fisica. Voi. II. 8 
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*A B t. 2. 


Propagniione del suono. 


537- La propagozione del suono è istantanea ,o successiva? 
Non può dubitarsi , (he sia successiva, i. L’aria , che cii tonda 
il corpo sonoro , pel di cui tremito concepisce le vibrazioni , di 
mano in mano le va comunicando alle parti adjacenli Dunque 
le onde sonore passano da luogo a luogo, e perciò si fanno con 
tèmpo, e successione.- 2. -Se in distanza si vede dar fuoco ad un 
pezzo di arlig icria , prima si osserva- la (iantina, e poi dopo un 
tempo sensi b le èi sente lo scoppio, perihè la luce si propaga as- 
sai più celeramenle dèi suono (i). 

538. Con qual velocità si propaga il suono? Il suono per- 

corre iti un I” piedi Parigini, secondo l’Accademia del Cimento, * 
1185, secondo l’Accademie delle scienze di Parigi 1172., se- 
condo Cassini , Newton, Flamstedio, Halley 1079 Può dirsi, 
prendendosi un termine medio , che ’l suono cammina con una 
velocità capare di percorrere in un I” piedi Parigini 1100 Del 
resto secondo le ultime pruove fatte presso Parigi deli’Olficio 
delle longitudini nel 1822, da Prony, Àrago, e ftlilhieu nelle sta- 
zioni di Viilejnif, e nella stazione di Afonthlery da Humboldt , 
Gay-Lussac, e Bouvard è di 340 m. pari a palmi circa 1292 
alla temperatola di 16.° ■ 

539. Questa è la celerità de’ suoni per l'aria: pe’ liquidi 
però , e pe’ solidi è maggiore. Quindi il suono , che in una da- 
ta distanza non si sente per l’aria , si sente per la terra. Un 
forte cannoneggiamento , che in distanza di molle leghe per 
F aria non si sente, può sentirsi applicando.!’ orecchio al suolo. 

340. Et co i risultati dell’ esperienze sui cammino del suono 
fatte da’ Derliam, Tiuiry , Maraldi , e de la Cailfe. 1. Il suono 
dettole, e forte in tempi eguali percorre spazi eguali: questa 
verità conosciuta dall’ accademia del Cimento y confermata da 


In esso il petto serve di soffietto , la trocheo di portamento, la glottide 
di linguetta , e ia bocca ili tubo per l’uscita dell’aria. Biot Fio. Sper. 
lib. 3. e g. 

Quql , che si è detto riguarda l’organo della voce dell’ nomo, 
che propriamente ó posto nella dielro-bocca Quella degli uccelli é nel- 
la parte inferiore delta trachea, dove si divide in due , e forma i bron- 
chi. Le anitre col capo mozzato danno per qualche tempo gridi bea 
forti. Cuvier ■ L’ istesso pruova dossi in altri ucoelli. 

(i) La celerità , con cui si propaga la luce t 6 sorprendente. Elia 
viene dal solo a noi a capo di 8 , j’ i/* ' - 
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Dcrliam è stata decisivamente assodata da Biot negli ultimi tem- 
pi. Egli fece eseguire Un concerto musicale all’ estremità di un 
tulio degli acquedotti di Parigi largo metri 951, o sia tese 488, 
e l’ intese dall' altro estremo come se si fosse eseguito in sua 
presenza. Se i suoni deboli si fossero propagati men velocemen- 
te , l'armonia avrebbe dovuto disperdersi. 2- La velocità del 
suono è l’ istessa in tempo sereno , e piovoso , di giorno , e di 
notte. 3. I venti , che soffiano di traverso , non alterano la ve- 
locità del suono. 4. i venti , che spirano per la direzione del 
suono , ne favoriscono la velocità , e quelli , che spirano per la 
direzione contraria , la ritardano. 5. 1’ acceleramento , o ’l ri- 
lardamenlo prodotto da’ venti nella velocità del suono è propor- 
zionale alla for/.a-de’ venti 6. I’ acceleramento , o '1 ritarda- 
meli lo massiino prodotto nella propagazione del suono da’ venti 
favorevoli , o contrari , è di circa mezzo miglio per ogni dieci 
7.. la differente disposizione del terreno , pel quale il suono si 
trasmette , o gravità , e pressione dell’aria , non altera sensi- 
iiilmeute la velocità ile' suoni prodotti nel tempo stesso , benché 
diversi , propagandosi nell’aria, non si confondono. Per questo 
fenomeno Mairan fu tratto a credere, che l’aria costa di parti- 
celle diverse, ciascuna delle quali fosse atta a trasmettere il suo 
suono. È sembrato, che Mairan avesse voluto spiegare l’oscuro 
pel non esistente , e quindi non ha trovato seguaci. 

541. Per la conoscenza della velocità-, con cui si propaga 
il suono I. notandosi il tempo , che passa Ira ’l lampo , e ’l 
fragore di un cannone , si apprende la distanza de’ luoghi. Quindi 
può conoscersi la larghezza di un fiume , di uno stagno , di 
un lago , egualmente che la distanza delle isole , delle navi 
dal [torto in tempo buio ec. 2 notandosi il tempo , che passa 
tra ’l balenò , e ’l tuono di una folgore , si può conoscere in 
che distanza si è accesa. Valutandosi per un l v ogni battuta di 
polso , colle battute del polso , tra un lampo , e ’l tuono , si 
può comprendere in che distanza si è accesa una folgore. Sup- 
posto , che si vegga il lampo , e dopo sei battute di polso si 
senta il fragore , si dirà ; tjie La folgore si è accesa in distanza 
di piedi parigini 6600. 

542 Quantunque il suono debole, o forte si propaghi sem- 
pre rolla stessa velocità. I. il suono forte si estende più, che ’l 
debole. 2. I’ istes«o suono va sempre indebolendosi a proporzio- 
ne , che crescono le distanze. 

513. Sino a quale distanza può sentirsi un suono? L’espe- 
rienza dimostra , che il fragor di un cannone si sente alla di- 
stanza di 50 miglia , e lo strepito di una batteria di caanonì 
si è inteso alla distanza di 90 , e di 180 miglia. Quando Ge- 
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nova fu espugnata da’ Francesi , s' inlesero le cannonate da Lì* 
torno, e riferisce Dei ham , «he nella guerra del l(>72 ira 
gl'inglesi, e gli Olandesi, s'intesero le cannonate dal Piin* 
cipalo di Galles. Peto sull’ esiension del suono non può fissarsi 
un termine: il suono si estende più, o meno a norma I. della 
sua intensità: lo slrepido di mille cannoni si sentirà in piu di- 
stanza , che quello di un solo : or chi - fissa un termine alla 
intensità de -suoni ? 2 della situazione de' luoghi , e dello stato 
dell'atmosfera: ne' luoghi più liberi, e non imbarazzati da mon- 
ti , boschi , scogli, ed isole, e quando 1 atmosfera è più elasti- 
ca , il suono si estende più. Or chi fissa i termini delle circo* 
stanze locali , e dello stalo dell’ atmosfera ? 

544. in qual ragione s’indebolisce ii suono per le distanze? 

Se ’l suono si stende da basso in allo , dall’ allo a basso , e 
lateralmente per ogni direzione , si propaga intorno , come dal 
centro di una sfera, per la superficie della medesima. Dunque 
in diverse distanze si apprende il suono come dalle superficie 
di sfere concentriche. Quindi , se ’i suono s’ indebolisce per le 
distanze , è nella ragione inversa della superficie delle sfere, che 
sono come i quadrati de' semidiametri. Dunque l’intensità del 
suono è nella ragione inversa de’ quadrati delle distanze. 

A r t. 3. 

<* 

Suono riflesso 

545. Le vibrazioni dell’ aria , che trasmettono il suono , 

quante volle imbattono in ostacoli invincibili, ne son rimbalza- 
te. Quindi nasce ii suono riflesso. • 

516. Si dice eco il suono riflesso nato dal rimbalzo delle 
vibrazioni dell' aria. Se le vibrazioni . che danno i’ eco , son 
rimbalzate ancor esse, , si ha l'eco dell' eco. 

347. li suono , «he non si fa in un' aperta pianura , ma 
in luoghi , ove «on alici corpi , è sempre rimbalzato , ma non 
sempre dà l’eco. Ciò avviene , perchè quando j corpi , che cir- 
condano il sonoro , gli son troppo Ticini, rimbalzano le vibra- 
zioni deir aria in modo , che presso a poco nel tempo stesso 
vanno a ferire if timpano si le dirette , Che le riflesse. Quindi 
il suono diretto , e ’l riflesso si apprendono nel tempo stesso , 
e si confondono. Quando però 11 suono diretto , e ’l riflesso si 
apprendono nel tempo stesso non si ha I' eco , ma il suono è 
più energico. 

548. Se l' ostacolo capace di riflettere le vibrazioni del- 
ana è in tal distanza , che le vibrazioni riflesse giungono al- 
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T orecchio , quando le direi le hanno già fatto la loro impressio- 
ne , dopo il suono diretto , si sentirà il riflesso , e I’ eco.- 

519. Quindi , per aversi 1’ eco , si richiede I . un ostaco- 
lo capace di riverberar le onde sonore 2. una distanza dell’ osta- 
colo tale , che le onde ripercosse feriscano l'udito dopo le im- 
pressioni fatte dalle dirette. Quando dopo ? Tenendosi colilo della 
velocità, con cui si propaga il suono, e del fatto , si rileva dover 

essere — di secondo 

io 

550. Da ciò s'intende, perchè in mare, e -nelle campagne 
rase non si hanno ordinariamente gli echi , e si hanno sovente 
ne’ boschi , nelle vallate , e di rimpelto alle montagne , ed alle 
scogliere. Talvolta però in aria sono addensate lé nubi in modo 
da riflettere le vibrazioni^ che trasmettono il suono. Allora per 
le nubi può aversi il suono riflesso , e quindi 1' eco , e l'eco del- 
1’ eco , sì nel mare , che nelle aperte campagne. Il rimbalzo poi 
delle vibrazioni deli’ aria per le nubi la intendere , perchè , 
quando tuona , si sente un fragore , che s’ indebolisce per qnab 
che tempo , c poi di nuovo va crescendo , e dura più tempo. 

551. In che distanza dev’ esser l’ostacolo, per aversi l’eco? 
La disianza deve esser proporzionale al numero delle siila Ire da 
ripetersi. In un 1”. si possono pronunciar Ire sillabe , e in un 
1” il suono si trasmette a 1 100. piedi (538.). Dunque l’ostaco- 
lo in distanza di I 100. piedi sarà capace di dare un ero trisil- 
labo. Un eco capace di ripetere un verso intiero , richiede la 
distanza dell’ ostacolo mollo maggiore. 

552. I fenomeni degli echi sogliono esser dilettevoli , e 
curiosi. Si sente talvolta t* istessa sillaba , o parola ripetuta suc- 
cessivamente , come se fosse pronunciata da diverse persone in 
diversa distanza. In questo modo un solo cembalo , ed un solo 
violino possono produrre I’ effetto di più , e cagionare una pia- 
cevole sinfonia. La disposizione degli ostacoli posti gli uni so- 
pra , o dietro gli -qliri, ne sono la causa. Musi hembroeck. dice, 
che il castello di Simonella ha un eco famoso , che si ripeto 
sino a 40 volte per due muri paralleli , in uno de’ (piali è- una 
finestra , ove , chi parla , senle tutte le successivi ripetizioni. 

553. Come la luce per le lenti caustiche, e per gli spec- 
chi ustori , si raccoglie in un punto , che dicesi foco , e là 
cresce in intensità , cosi le onde sonore possono per gli ostaco- 
li , e pél rimbalzo raccogliersi , e quindi essere più intense , e 
più efficaci. Su questo principio son appoggiate le costruzioni 
de’ portatoci , delle trombe marine , de' corni acustici eie. 

554. Concorrono a render perfetti gli strumenti acustici , 
I. la figura 2. 1' elasticità. La figura dev' esser tale, che le 
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onde sonore dopo vari rimbalzi son riflesse parallele, «e'I suono 
si vuole spingere in lontananza , e son raccolte in un punto , 
se ’l suono si vuole più intenso. Nel portavoce (fig. 1 09} ABC 
le onde sonore dopo esseie- rimbalzate in m , cd n, in o, e p, 
q ed r , sono riflesse parallele per qx , Ai , ty . Nel corno 
acustico (fig. 11-0.; CDE le onde «onore, dopo essere rimbal- 
zate im m , ed n , in p , e q , sono dirette in D , dove vanno 
a raccogliersi. In C , dunque si avrà il suono più intenso. 
Ecco perchè de’ corni acustici sogliono far uso i sordaslri. L’ e- 
iasticità poi della materia , di cui è costruito 1’ islrumento acu- 
stico , fa , che le parti componenti per 1’ urto deli’ aria conce- 
piscono il fremito , e ’l tremore , che va ad accrescere , e ren- 
dere più sensibili le vibrazioni. L' orecchio umano è un’ i stru- 
mento acustico , in cui concorrono a produrre I' intensità dei 
suono sì la figura , che I’ elasticità. 

555. È uira proprietà della curva ellittica , che due raggi 
condotti dai fochi ad un punto della curva fanno angoli eguali 
a quelli- formati dalla tangente al punto stesso. Quindi è nata 
la costruzione degii edifici a volte ellittiche in modo , che tut- 
t’ i raggi sonori , che partono da uno de’ fochi , riflessi da' vari 
punti della volta si concentrano nell' alleo foro. Quindi le voci 
pronunziate in un foco si sentono distintamente nell’altro sen- 
za sentirsi da un altro silo. Questi edilizi , si dicono mie par- 
lanti. Taii sono il coro di S Cosmo, e Damiano in Roma, la 
Galleria di S- Paolo in .Londra, e quella di Glocesler, ove due 
persone parlando a voce bassa si inlend/mo alla disfanza^di 25 
tese. Di specie simile è nella cave di Siracusa il carcere detto 

' orecchio Dionisiano , o Siracusano da Dionisio tiranno di Si- 
racusa , che ne fù f inventore. Era formato in. modo, che dal- 
la porta si ascoltava quanto in esso si diceva. 11 P. Kircher , 
che lo vide, afferma essersi costruito il carceie in quella for- 
ma, acciocché i prigionieri in esso trattenuti non potessero nem- 
men respirare senza essere intesi. Oggi , otturatosene il muro , 
è degenerato in un eco , e suol dirsi grotta della favella. 

Ari. 4. 

Modificazioni del suono 

556. Son modificazioni del suono le variazioni del mede- 
simo alte a renderlo 1 . debole , o forte 2. grave , o acuto. 

557. Da che nasce il suono debole, o forte? Dall’ impe- 
to ,'con cui si eseguiscono le vibrazioni , che lo producono. 
Se si batte con gran forza un corpo sonoro , si desta in essp 
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un gran fremito , e perciò si cagionano nell’ aria te vibrazioni 
con grande impeto -, e si ila il suoìio forte. Se ’i corpo sonoro 
è percosso con minor forza , si ha il suono debole. 

Ò58. Da che nascè il suono grave, o acuto? D.il diverso 
numero di vibrazioni, che lo producono. Se si batte un corpo 
sonoro, secondo die concepisce un fremilo lento, o pronto, deste» 
rà nell’aria vibrazioni lente , o pronte e darà il suono grave , 
o acuto. 

559. Quindi le idee di suono debole , forte , grave , o 
acuto son relative. Un suono debole , o acuto a fronte di un 
altro , può esser forte , e grave a fronte di un terzo. 

500. Que’ corpi sonori , che svegliano nell’ aria il mede- 
simo numero di vibrazioni nel tempo stesso , son del medesi- 
mo tuono : quelli , che nel tempo stesso danno un numero di 
vibrazioni diverse , son di tuono diverso 11 tuono poi è più 
acuto , o più grave pel numero di oscillazioni maggiore, o mi- 
nore nel tempo medesimo. 

50 U Dall’ identità , e diversità de- (noni , nasce I' uniso- 
no, e ’l disiono Que' corpi r che danno il medesimo tuono , 
sono unisoni , que’ che danno -tuoni diversi, son dissoni. Due 
corde , che battute suonano entrambe in alamirè , sono uni- 
sone : due corde , che battute suonano I' una in alamirè } l’al- 
tra in gesolreul , sono dissone. 

562. Dal suono unisono , e dissono nasce la consonanza, 
e la dissonanza La consonanza si ha, (piando ne’ diversi tuoni 
si coincidono le vibrazioni .dopo un dalo uuinelo , e quando 
non si coincidono , si ha la dissonanza Se mentre una corda 
dà un dato numero di -oscillazióni , un’ altra si trova averne 
compilo un numero diverso, sono in consonanza , perchè le ul- 
time vibrazioni si coincidono. 

563. Le consonanze son varie per la varia coincidenza del- 
le vibrazioni. Se le oscillazioni sono =s 2 : I. si ha f óltava , 
se == 4 : l , la doppia ottava , se 3 : 2. la quinta , se == 4: 
3. la quarta , se come 5: 4. la terza maggiore , se = 6 : 5.. 
la terza minore. Se le vibrazioni sono tra loro come 24. 27. 
30. 32. 36. 40. 45. 48. i suoni saranno espressi per la noia 
scala , Do. re. 'mi. fa. sol. la. sii Do 

564. Dunque dal diverso- numero di vibrazioni nel tempo 
stesso nasre il suono si grave , o' acuto , rhe unisono , o dis- 
sono. Quindi dal diverso numero delle vibrazioni dipende la 
consonanza , e la dissonanza , e perciò 1’ armonia , che tanto 
influisce sull'animo umano (I). 

(i) L’ influenza dell’ armonia sull’ auijno umano dà itila musioa la 
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565. Dande nasce il diverso numero di vibrazioni ? Se 
1’ elasticità rende il corpo ‘sonoro , la diversa elasticilà con- 
corre a svegliar nell' aria il diverso numero di vibrazioni. Quindi 
ciò , che accresce, o diminuisce 1’ elasticilà- del corpo sonoro , 
accresce benanche , o diminuisce il numero delle vibrazioni , 
che si desiano nell! aria nel tempo stesso. 

5C6. Nelle corde dà il diverso numero di vibrazioni , e 
quindi la diversità de 1 tuoni I. 1’ elasticità della maleria 2. il 
diametro 3. la lunghezza 4 . la tensione. (I). Infatti. 

567. Due corde simili in lutto , fuorché nell’ elasticità , 
danno le vibrazioni, e i tuoni, come i gradi di loro elasticità, 
l’er questa ragione le corde di budelle danno un tuono sempre 
più acuto delle altre. 

568. Due corde simili in tutto , fuorché nel diametro , 
danno le vibrazioni, e i tuoni nella ragione inversa de' loro dia- 
metri. Perciò le corde più picciole suonano gli acuti- 

569. Due corde simili in tutto , fuorché nella lunghezza , 

danno le venazioni , e i tuoni nella ragione inversa delie lun- 
ghezze. Quindi si comprende, perchè 1 . le corde più corte suo- 
nano gli acuii , mentre le più lunghe battono i gravi 2. adat- 
tando le dita sul manico della chitarra , dalla medesima corda 
pe’ diversi tasti si traggono i tuoni diversi. . 

570 Due curde simili in tutto , fuorché nella tensione , 


forza sorprende sul medesimo. Non v’ ha passione , che dalla musica 
non può ricevere calma , o esaltamento. Ulisse fa toccare artificiosa- 
mente la marcia militare, ed Achille in abito femminile celato in Sciro 
è tratto alla guerra. Demetrio Policncete spinge i suor soldati o rove- 
sciare le mura nemiche , eccitandone il coraggio con musici concenti, 
e Terpandro a suono di musica calma in uo istante 1 ' ammutinamento 
di Sparta. 

V' è chi ha posto in dubbio questi prodigi della musica antica, 
senza riflettere , che la musica degli antichi i. era più forte della mo- 
derna , eh’ è più delicata, e più fratta a. era più espressiva, perchè 
parlaDte. I tocchi delle corde , e le note esprimevano le lettere -, e le 
parole , e quindi la musica di un poeta poteva quanto 1’ aringa di un 
oratore. Ecco perché la musica formava uno de’ primi elementi del- 
l’ istruzione greca. L‘ arte di far parlare la musica si è perduta , e 
quindi la musica è più snervata. - 

Ma come la musica desta il piacere ? Le consonanze , soddisfacen- 
do ai Replicati piccioli bisogni delle dissonanze, lo producono. La priva- 
zione di un dispiacere forma spesso un piacere. 

(i) Il problema delle corde vibranti fu tentato la prima volta da 
Taylor noi 1716 , discusso in seguito da Giovanni Bernout , D’Alain- 
bert , e Eubcrgen : sciolto pienamente da Lagraogia nel. J7S3. 
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danno le vibrazioni , che sono come le radici quadrale de' pesi, 
che le stirano. Quindi le cofde più lese danno il (nono più acuto. 

571. Tutte I’ esposte verità possono verificarsi per mezzo 
del fonometro . dello altrimenti monocordo. In quell' islruuien- 
to si vede col fatto 1' influenza , che hanno sul numero delle 
vibrazioni I' elasticità , il diametro , la lunghezza , e la tensili-' 
ne delle corde. 

572. Dunque le vibrazioni , e i tuoni nelle corde sono nella 
ragione composta t. della diretta dell* elasticità , 2. dell'inversa 
del diametro , e della lunghezza delle corde , 3. come le radi- 
ci quadrate de’ pesi , che le stirano 

573 Dunque negli strumenti a corda si traggono i diversi 
tuoni , e si produce l' armonia , diversificando le corde I. per 
la materia : perciò nella chitarra , e nel lento sul farsi uso di 
corde di materia diversa. 2. pel diametro: perciò nella chitar- 
ra si adoprano corde di diametro diverso. 3. per la lunghezza : 
perciò nel cembalo son corde di lunghézza diversa, e nella chi- 
tarra , le corde, si rendono diversamente limghe pel tasto sul 
manico. 4. per la tensione. Quindi nella chitarra, nel leuto , 
o nel cembalo pe' biscari , o per la martellina , le corde sono 
diversamente stirate. 

574. Le modificazioni degli strumenti a fiato secondo En- 
lero dipendono I. dalla diversa elaslirilà della materia ,. -che li 
compone , e del cilindro di aria , che in essi è racchiuso 2. 
dalla diversa lunghezza , c grossezza del cilindro medesimo. La 
diversa elasticità del cilindro di aria è ragionala dal fiato , la 
diversa grossezza dal diametro dello strumento , e la diversa 
lunghezza da’ forami del medesimo (I). 


(i) Gli strumenti a fiato sogliono esser composti di tubi, nc’qua- 
li si fa vibrar 1’ aria secondo la loro lunghezza. In essi dunque non il 
tubo, ma la co'onna d’aria produce il suono, e, per produrlo, non 
dev’essere spinta , o compressa tutta insieme, perchè si trasportereb- 
be parallelamente a se stessa, e si condenserebbe in picciolo spazio; 
ma deve agitarsi in modo da concepire una- successione rapida di con- 
densazioni , e dilataz otii alternative, donde nascono lo oscillazioni ne- 
cessarie al suono. Per produrre uno scuotimento siffatto bisogna soffiar 
nel tubo in modo ,^clie una JaminettQ di aria più o meno sottile sia 
mossa con rapidità , e vaila a rompersi contro la parte tagliente de’ suoi 
margini. Quindi s’ intendenti Io regole per la costruzione delle canne 
d’organo , e per l’imboccatura de’ flauti , e de’ traversi. Vedi G. B- 
Biot. Fi» Sper. iiò. 3. ». 7 . 
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CAP. XVII. . 

Influenza dell' aria sulla respirazione * 

..575, Gli animali o nel vuoto , o -nel i* 3ria non respirabile 
periscono. Conre 1' aria influisce sulla respirazione ? 

576 II cuore è come la conserva del sangue nella mac- 
china animale. Il sangue dal cuore pel sistema arterioso si di- 
sperge per lutto il corpo , e pel sistema venoso .ritorna al more. 

577. Il sangue dal destro ventricolo del cuore per I' arte- 
ria polmonare si scarica ne’ polmoni , e da’ polmoni per la vena 
polmonare va nel sinistro ventricolo del cuore , dal quale per 
la grande aorta , eh’ è la .base del sistema arterioso , si disper- 
ge per tulio il corpo , e da tutto il corpo fa ritorno al destro 
ventricolo ìlei cuore per la gran vena cava , eh’ è base del si- 
stema venoso. 

57S. L’ aria per la trachea s' introduce ne’ polmoni , e si 
ba l’ ispirazione : per la trachea se n' espelle , e si ba 1’ espi- 
razione. liceo come si eseguiscono queste due funzioni. 

57fl. Il cuore , quando disperge il sangue pel corpo , si 
contrae , e diventa di minor volume : i polmoni allora hanno 
spazio di dilatarsi , gonfiandosi , e l'aria vi s' introduce. liceo 
l’ ispirazione. 11 cuore , quando il sangue vi torna , si dilata , 
ed occupa un volume maggiore": i polmoni allora si contraggo- 
no , e I’ aria se n’espelle. Ecco l 'espirazione 

580. Ne’ polmoni se non vengono a contatto 1’ aria , che 
si è ispirata per la trachea , e ’l sangue , che vi si è scarica- 
to per l'arteria polmooare , si assorbiscono senza duldùo. Quin- 
di sì I’ aria , che ’l sangue subiscono una decomposizione , ed 
uno spoglio , e perciò si hanno nuove combinazioni. Ecco quel , 
che succede , secondo la teoria di Lavoisier. 

53 1 . L’ idrogeno , di cui si spoglia il sangue , si attacca 
ad una porzione di ossigeno , che presenta 1’ aria , e si forma 
l’acqua. Chi può dubitarne? Si ali sopra uno specchio , e vi 
si vedrà una rugiada sulla superficie. 

582. Il carbonio , di cui si spoglia il sangue , si altacca 
ad una porzione di ossigeno dell' aria , e si forma 1’ ■ acido car- 
bonio , che investilo da una porzione del calorico dell’ aria 
passa a gas acido carbonico. Si ali sull* acqua di calce , e si 
vedrà subito intorbidarsi. 

583. La rimanente porzione del calorico reso lilsero per 
la decomposizione dell’ aria s’ intromette nel sangue , rol qua le 
si' scarica nel sinistro ventricolo del cuore, e quindi si disperge 
per tutto il corpo , formando il fonte perenne dèi calore ani- 
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male , e dando al sinistro ventricolo del more I* irritabilità ne- 
cessaria , per ispingere il sangue per 1’ aorta in tutto il corpo. 
Infatti I. il sangue arterioso è più spumante del venoso 2. la 
temperatura animale , elle di ordinario è costante , è propor- 
zionale alla quantità di aria , die si respira. Quindi nasce la 
divisione degli animali a sangue caldo , ed a sangue freddo 
Quelli respirano nell’ ai;ia libera , e questi no. 

584.- Si son fatte negli ubimi tempi giudiziose esperienze 
sulla temperatura animale, e vegetabile. Eccone un saggio del- 
1’ esperienze sulla temperatura animale. I. La temperatura ani- 
male ordinariamente non è del .mezza, in cui vivi no, come quel- 
le de’ corpi inorganici. L’ animale del polo glaciale , mentre 
dorme sulla neve, ne ha la temperatura più alta, e quello del- 

I equatore , mentre respira un’ aria infocala jie ha la tempera- 
tura più bassa. Quindi si deduce , eh’ esiste negli animali una 
sorgente di calorico -indipendente della temperatura de’ mezzi , 
ne quali vivono , e clic questa sorgente varia secondo die gli 
animali sono a sangue caldo , o a sangue freddo. 2, sono ani- 
mali a sangue caldo gli uomini , i inauuiiileri , e gli. uccelli, 
e la pili alta temperatura è quella degli uccelli , quindi quella, 
de f mammiferi , degli anfibi , de’ mollasi hi , ile’ crostacei , degli 
inselli 3. i Riesci, benché a sangue freddo, hanno la temperatura 
più alla dell'acqua, in cui sono 4. Desprelz ha osservate le va- 
rie temperature deg i animali a" sangue caldo alla temperatura 
dell’aria 15. 15 C . ed ha trovate la massima dell’ uomo 37”, 
44. C., la massima de’ piccioni 42.° 78, la massima del gallo 39 u . 
78. Quindi è (Iliaco, che la temperatura degli uccelli è mag- 
giore di quella de' mammiferi 5. IJavy ha esaminata la tem- 
peratura degli uomini di razze diverse branca, e nera , ed ha 
trovalo j eli’ é presso a poco la stessa , sempre però crescente 
nel passare da luogo più freddo ed altro più caldo 6. Nobili , 
e Melloni esaminando la temperatura degl’ iuselli bau trovato 
I . esser sempre superiore a quella dell’ ambiente 2. esser quella 
de’ bruchi maggiore di quella delle crisalidi , e delle farfalle. 

II sistema respiratorio de' bruchi si trova di fatti più sviluppalo 
7. gli sperimenti di Brodie , e Cliaiissel provano , che la tem- 
peratura animale suole abbassarsi per lesioni del sistema nervo- 
so : quindi non senza ragione pensa Chabrier , che sulla tem- 
peratura animale iulluisce la contrazione musculare. Ecco un 
saggio dell’ esperienze sulla temperatura de' vegetabili, !.. le espe- 
rienze di Sbubler provano, thè la temperatura media de’ vege- 
tabili si equilibra coti quella dell'aria circostante, 2. 1’ esperien- 
ze di Lamark , e di Hubert bau posto fuori dubbio , che la 
temperatura di alcune piante si aumenta nella Goritura , 3. la 
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sensibilità delle parti sessnali deve osservasi ne’vegetahilì, per ve- 
dere se danno qualche segno di alterazione di temperatura si os- 
servano movimenti meravigliosi negli stami , o piccoli fili di 
molti fiori nell'epoca della fecondazione. Nella passiflora, e nella 
scarpinata il pistillo più allo degli stami si curva , e si rialza 
tosto eh’ è fecondo 2. i fiori pendendi in giù net tempo della 
fecondazione si raddrizzano , acciocché .possa il [tisi ilio essere 
fecondalo. 3 In tutte le piante nel tempo della fecondazione gli 
stami da se si avvicinano ai pistillo aspettando il momento di po- 
tersigii unire. Soddisfatto il bisogno, ed esausto il pulviscolo emesso 
l’antera, lo stame, e ’l pistillo da se tornano al posto loro, 4. vi 
son fiori, ch’elevano la loro temperatura in quell’ epoca: .tali so- 
no i fiori di molti arurn formati a foggia di cornetti , e simili 
all'orecchio di un»animaie. La loro temperatura nella fioritura 
giunge finn a 30® , e 31.® R. 

58ó. La rimanente porzione di ossigeno dell’ aria decom- 
posta s’ insinua pur essa nel sangue , e gli dà I. la tendenza 
al rappiglio , da che il sangue circolando per la macchina si 
rende capare di ripararne le perdite , che fa continuamente , 
e di darle il necessario accrescimento. L’ ossigeno ha la pro- 
prietà di dar consistenza alla parti organizzate 2» la forza ’di 
eccitar col calorico l’irritabilità del cuore. Per gli* esperi menTì 
del Signor Humboldt è più che provata 1’ influenza dell’ ossi- 
geno ad eccitare 1' irritabilità delle sostanze muscolari. 3. il 
color rosseggiante. Nel sangue s' insinua pel chilo il ferro , e 
r.acido fosforico. Queste due sostanze si combinano, e formano 
il fosfato di ferro rpsso. Quindi è, che’l sangue arterioso è più 
rubicondo del venoso. 

38(>. Dun ue I. l’aria è necessaria alla respirazione non 
solo come mezzo atto a ricevere lo spoglio del sangue , ma co* 
me pabolo delia medesima. Mentre in se accoglie l' idrogeno , 
e ’l carbonio sovrabbondante del sangue, gli comunica l'ossige- 
no , e ’l calorico necessario 2- ogni fluido aeriforme è disadat- 
to alla respirazione , fuorché il gas ossigeno , e que’ gas , che 
contengono tanto ossigeno , e calorico , da somministrarne al 
sangue la dose sufficiente. 

587. Quindi s’ intende , perchè !. I’ aria , che ha servito 
alta respirazione , non è più atta a quell’ uso. Ella non è, che 
«n complesso di vapori acquosi , di gas arido carbonico , e di 
gas azoto rimasto inerte 2. gli animali costretti a respirare un’ 
aria 'chiusa ermeticamente vi muoiono dopo tempo. Essi 1’ in- 
fettano conlinuameute per le loro espirazioni, e la depauperano 
dell' ossigeno , e del calorico necessario alla respirazione 3. la 
temperatura animale è proporzionata al moto , che fauno , ed 



alla trachea , che hanno. Pel molo , e per la trachea , assor- 
biscono , e decompongono una quantità di aria maggiore , o 
minore , e quindi assorbiscono una maggiore , o minor dose di 
calorico , fonte del calore animale. Ecco- perchè chi cammina , 
o fa altro esercizio , ha una temperatura più elevata di chi 
giace inerte , e inoperoso. Ecco perche gli nccelli , e i polli , 
che hanno una grande trachea in proporzione del volume , of- 
frono una temperatura pjpi alta di quella dell' uomo. « 

588. Se I aria è adattala alla respirazione per I’ ossigeno , 
la salubrità dell’aria dipende dalla quantità di ossigeno. L'aria, 
in cui 1’ ossigeno è ali' azoto come 27 : 73 , è ordinariamente 


salubre , e se la quantità di ossigeno rresce , o diminuisce , 
sarà 1' aria più, o meno salubre. L’ istrumento destinato a mi- 
surare la quantità di ossigeno, e quindi la salubrità dell'aria» 
si dice eudiometro , che suol farsi in varie guise. V’ è I • l'eu- 
diomctro a gas nitroso detto di Priestley. È fondato sulla sco- 
verta del Priestley, che mischiandosi il gas nitrogeno con l’aria 
comune , e lenendosi il miscuglio sull’ acqua „ il suo volume 
diminuisce rapidamente, perchè il gas nitroso si combina al- 
I’ ossigeno dell’ aria , e forma l' acido nitroso , eh' è assorbito 
dall'acqua. Il volume diminuito fa conoscere l’ ossigeno dell'aria: 
questo strumento è stato perfezionato da Fontana 2. l'eudiome 
tro di solfuro alcalino detto di Srbeele è fondato sulla proprie- 
tà delle soluzioni di questi solfuri di assorbire il gas ossigeno. 
De Marty ne ha perfezionato il metodo. 3. I’ eudiometro a fo-. 
sforo detto di Achard, e di Giobert è fondato sulla combustio- 
ne del fosforo , e la formazione dell' acido fosforico per 1' ossi- 
geno dell’ aria. Berthpllet ne ha perfezionato il metodo 4. l’ea- 
dtomefro a gas idrogeno detto di Volta è fondato sulla proprie- 
tà dell’ idrogeno di accendersi per l’ intervento della scintilla elet- 
trica. Questo eudiometro è stalo giudicata il migliore di tutti 
da Humboldt , e da Gay-Lussac , i quali per esso han cono- 
sciuto , che . per la combustione intiera di due misure di gas 
idrogeno basta una misura sola di gas ossigeno, verità travedu- 
ta da Volta , e non ben fissata da Lavoisier, e da Siheele per 
l’inesattezza de' melodi usati. 

589 Comunque si costruisce l’eudiometro mostra solo la 
quantità di ossigeno , che si trova nell’ aria , e perciò uno de- 
gli elementi, che ne. costituiscono la salubrità. Àia I’ insalubri- 
tà dell’aria non nasce dalla sola mancanza di ossigeno. Infatti 
la copia relativa di ossigeno non varia sensibilmente nell'aria, 
purché è libera, cioè non chiusa, 1. nelle diverse latitudini 2. 
ne’ luoghi di aria cattiva 3. dove respirano più , o meno ani- 
mala Altronde costa, che l’aria 1. talora contiene meno ossi» 
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geno nelle ragioni piu elevale percorse da alcun? areonanli. For- 
se l’ossigeno più pesante ascende più lentamente 2. la quantità 
di ossigeno va minorando nell'aria, passandosi dall'està all’in- 
verno. Sarà questo 1’ effetto della vegetazione più energica di està, 
meno d’ inverno- 

590. Le cose riguardanti la respirazione secondo la teoria 
di Lavoisier non sono si certe da non ammetter dubbio. Alcune 

•sono state conlradelte in questi ullimi#tempi. Ecco un’ idea di 
ciò , che si oppone. 

591. I. Se nell'atto della respirazione si- formasse I’ acido 
carbonico [ter la combinazione dell' ossigeno dell’aria , e del car- 
bonio del sangue , si renderebbe libero tanto calorico , guanto 
se ne sviluppa nella più rapida combustione. Quindi il sangue 
polmonare , e i polmoni si riscalderebbero oltre misura. 

592. Ma il calorico , che si sviluppa nella respirazione , è 
nella respirazione medesima impiegato : si dissipa I. per la gas- - 
sificazione dell’ arido carbonico 2 per T evaporazione della ma- 
teria fraspirabile de' polmoni , la quale è ben grande, perchè la 
superficie de" polmoni è a quella di lutto il corpo — 19: I. 3. 
per mantenere il calore animale. 

593. % Se 1* acqua dèlia respirazione fosse formata dal- 
l’ossigeno dell’ aria colf idrogeno del sangue , sarebbe pura ; ma 
non è, che un umore analogo a quello , che si traspira in molte 
cavità. Dunque è l’ umore stesso , che si traspira nella cavità 
polmonare, il quale trova libera la vìa di uscire , mentre (he 
nelle altre cavità assorbito da’ vasi inalanti è posto in circolazione. 

594. Ma può dirsi , che I’ acqua della respirazione non è 
pura , perrhè alterata dalla miscela della materia traspiratile 
de’ polmoni. 

c a i>. xvm: 

Influenza deìl' aria stilla traspirazione. - 

595. La macchina animale , se col cibo , e colla bevanda 
non si sostiene, va continuamente a mancare. Dunque fa per- 
dite , che dee riparare. Queste perdite formano la traspirazione. 

596 La macchina animale fa perdita pe’ polmoni : quindi 
si espelle l’acqua , e ’l gas acido carbonico nella respirazione. 
Questa traspirazione si dice polmonare , e si apprende sotto la 
forma di un fumo nell’ aria densa. 

597. La macdiina animale fa perdila per la cute. Sotto 
la cute , forata come ijn crivello , vanno a terminare le pic- 
cole boccucce delle arterie, e per esse il sangue si spoglia del 
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superfluo. Questa traspirazione Sfi dice cutanea , e si apprende, 
per le biancherie , che si lordano,. 

- 598. La macchina animale fa perdita 'per le vie basse. Que- 
sta' traspirazione si dice escrementizia. 

599. La tr'aspii azione totale abbraccia la polmonare , la 
cutanea , e l' escrementizia. - - ■ . 

600.. In tutte queste traspirazioni ha l’ aria una grande in- 
fluenza , poiché son dai!' aria parte originale , | arte promosse. 

601. La traspirazione polmonare I. è dall'aria originata. 

L' acqua , e 'I gas acido carbonico , che [*r essa si espellono, 
si fot mano per l’aria , che si decompone ne’ polmoni , e som- 
ministra il calorico , e 1' ossigeno-. 2. è promossa dall' aria , che 
per la Mia forza dissolvente attenua , e scioglie ciò , eh' esala 
da’ polmoni. Ciò è tanto vero , che , se o per P umidità manca 
all'aria la forza dissolvente necessaria, o per T abbondanza di 
materia li aspirabile , 1’ aria non può tutta discioglierla ', ella re- 
sta accumulala sulla superficie de’ polmoni. Quindi nascono i ca- 
tarri di petto, che cessano , quando la materia traspirabile ac- 
cumulata su’ polmoni si espelle , e dispongono alla tisichezza 
viziando i polmoni , quando ha tempo di corrompersi. 

602. La traspirazione cutanea è promossa dall’ aria. La 
materia traspirabile , che dalla pelle trasuda , è attenuata , e 
ridotta a fluido aeriforme dall’ aria. Quindi , se dall’ aria non 
è sciolta o per la soverchia copia , che n’ esala , o per la man- 
canza della forza dissolvente dell’ aria per P umidità . resta o ac- 
cumulata sulla pelle in forma di sudore / o intercettata dalla 
pelle medesima , e produce i reumi , che poi si sciolgono , o 
promuovendo la traspirazione cutanea ,• o facendo concuocere t 
ed attenuare dal ralorieo le materie arrestate. 

603. L’ aria influisce sulla traspirazione escrementizia : parte 
pel peso , e parte per 1’ elasticità concorre al movimento della 
vescica , e degl’ intestini , donde dipende. 

604. Sulla traspirazione han travagliato Santoro, Veneziano, 
Dodard , Reil , Robinson , Rye , Lining , Goder , Hartman , 
Lavoisier , e Seguin , che fece le osservazioni sopra di se me- 
desimo , chiudendosi in un sacro dt taffettà inverniciato , e pe- 
sandosi di tanto in tanto con- una bilancia, sensi!» lissma.» Ecco 
i risultali delle loro osservazioni. 

605. La traspirazione è nella ragione composta della forza 
esalante de’ vasi , e dissòlvente dell’ aria , la quale è proporzio- 
nale I. olla temperatura' 2. alla siccità della medesima^ L’aria 

S iù riscaldata , e più secca -, più promuove 1’ evaporazione de’ 
uidi. Quindi , generalmente parlando , si traspira piu da’ gio- 
vani , che da vecchi, più ne’ tempi aridi, ed asciatti , che negli 
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umidi, c piovosi. La natura n' avverte colf appetito che si desfa. 

606. La traspirazione non procede sempre, egualmente in 
tutte le ore ,. ma è massima nel tempo .della digesiione , mini- 
ma nel pranzo , o poco dopo. Nella digestione si decompone il 
cibo , e si preparano le materie traspira bi i: nd pranzo , o poro 
dopo , T energia animale si < once u tra nel ventricolo , per ese- 
guir 1’ operazione. della digestione. Quindi nel tempo della dige- 
stione il (orpo è svelto , e snello , ed è torpido , e pesante nel 
dopo pranzo. E una pruova , elle si La 'maggior traspirazione 
nella maggiore digestione , l’ osservar , die gli animali a sangue 
freddo , mentre poco digeriscono , poco traspirano , e poco han- 
no bisogno di nutrimento. Si son vedute le rane , le lucertole, 
le tartarughe ne’ luoghi freddi- vivere senza cibo per un anno, 
ed anche per diciotto mesi. 

G07. La traspirazione polmonare^ pari superficie è sem- 
pre maggiore della cutanea. Seguin , e Lavoisier chiusi in un 
sacco nella bilancia , come Santoro , trovarono essere la soia 

traspirazione polmonare — della totale. Santoro avea trovato es- 

5 

sere la traspirazione in ore 24 — degli alimenti presi. 

608. La traspirazione è promossa più dalie sostanze fluide, 
che dalle solide. Quindi per le larghe bevande , promovendosi 
la traspirazione , si sciolgono i reumi , che tormentano. 

6u9. La traspirazione é ritardata dalle indigestioni. Quindi 
nelle penose digestioni la macchina si sente grave', e va cre- 
scendo rii peso per più giorni, di seguito. . 

610. Le varie specie di traspirazione sono Ira loro in ra- 
gione inversa. Chi ha molla traspirazione escrementizia , n' ha 
poco cutanea , o polmonare , e chi ha poca escrementizia tra- 
spirazione , ha. la cutanea , e la polmonare avvanzata. Quindi 
avviene , ,ch’ esala uu alito puzzolente dalla cute , e dal fiato 
di coloro , che sono rari ad espeller 1’ orina , rari al sedere. 

61 1 . Quando si vuol promuovere una specie di traspira- 
zione , bisogna deprimer le altre. Volendosi, per esempio, ac- 
crescere la traspirazione polmonare , basta deprimere la cuta- 
nea. Quindi si comprende , perchè talora i bagni curano i ca- 
tarri ai petto. Quando il corpo dell’uomo è circondato dall’ac- 
qua , la traspirazione cutanea è depressa , perchè la pelle non 
è al contatto dell’ aria , che la promuove , e la polmonare è 
accresciuta per la respirazione frequente. 

6l2 Qualunque ragione serbano tra loro le diverse specie 
di traspirazione , la telale , quando- la macchina animale è nel 
pieno sviluppo , e non va nè crescendo , nè diminuendo , fa 
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far (anta perdita , quanto acquisto si fa pel cibo , e per la be- 
vanda. Se più si traspira , elle s’ introduce pei cibo , e pei la 
bevanda , il corpo va- dimagrando.- Ceco perchè si emacia chi 
travaglia troppo , e mangia poco. Se pel cibo , c per la bevan- 
da s’ introduce più di quel , ebe si traspira , il corpo s' impin- 
gua. Ecco perchè diventa succulento , chi giace nell’ inerzia , e 
fa uso di cibi forti. 

613. La traspirazione serve l.° a spogliar la macchina di 
ciò, che l'è superfluo. Infatti si spoglia I. per la traspirazio- 
ne polmonare dell’ idrogeno . e del carbonio ‘2. per la cutanea 
delle materie acquose sovrabbondanti , e del carbonio ecceden- 
te , 3. per fa escrementizia della parte più grossolana dal 

chimo (l). 2.° A mantener Ira giusti limiti la temperatura animale. * 

La materia traspirabile , dovendo passare alio stato di fluido ae- 
riforme , la macchina animale dee somministrarle il calorico. 

Dunque , quanto n’ acquista per la respirazione , ne perde per 
la traspirazione. 3.° A mantener umettata la pelle, e perciò ad 
impedire, che divenuta troppo arida si fenda. La materia flui- 
da, che si traspira, la mantiene morbida. 

614. Per le cose dette si comprende , perchè sentiamo un 

senso di freschezza , quando o siamo esposti al vento , o usia- 
mo il ventaglio. Nell’ uno , e nell' altro caso , cambiandosi 
l’aria, eh' è a contatto colla nostra cute, nè soppravvienc del- 
la nuova , e di maggior forza dissolvente. Quindi si aumenta 
la traspirazione , e facendosi perdita di calorico , si ha il senso 
di freschezza. . 

615. S’ intende ancora, perchè , quando si respira l’aria 

nuova , si ha un senso di freschezza ne’ polmoni. La nuova 
aria , essendo più dissolvente , promuove la riduzione a fluidi 
aeriformi deli' acqua, e dell’ acido carbonico, che si formano, re- 
spirandosi Quindi, somministrandosi da' polmoni il calorico, nasce 
il senso di freschezza. • . ' 

CAP XIX. 

Influenza dell' aria sulla combustione 

616. Che l’aria influisce sulla combustione de’ corpi , è 
una verità conosciuta da lungo tempo. Come però v’ influisce 
non è stato sempre egualmente spiegato. . 


(i) Si dice chimo tolta la materia digerita , e molle , che dal 
ventricolo passa negl’ intestini , dove si divide in doo parli," delle quali 
una è nutritila della chilo. , che' si assorbe da’ vasi chiliferi , l’altra è 
escrementizia , c si espelle per Je vio basse. > 

Fisica. Fui. II. 9 
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idee varie tulla combustione 

618. Gli aulii hi concepirono la combustione solfo l’ ideai 
di fuoco bruciante. 

619. Hooke nel 1665. suppose nell' aria nn principio si- 
mile a quello fissato nel nitro , che comunicasi a’ corpi forte- 
mente riscaldali. 

620. Nel 1669- Mayow con ingegnosi esperimenti dimostrò 
l' influenza dell'aria atmosferica sulla comlmstione. Egli provò, 
che I. 1* aria contiene un principio detto spirilo nitro aereo. 2. 
questo principio è necessario alla combustione de' corpi, ed alla 
vita degli animali. 3 l'ària privata di questo principio è disa- 
datta sì alla combustione, che alla respirazione. 4. l’aria, peo 
dendo il principio nitro-aereo , diminuisce di volume, di pesò, 
e di elasticità 5. tal principio esiste nel nitro. 

~ 621. Stahal discepolo di Becber , del quale sviluppò meglio 
le idee , propose una nnova teoria sulla combustione , la quale 
nel 1736. fu generalmente ricevuta nelle scuole di Europa , do- 
ve si è sostenuta per mezzo secolo. Egli suppose , che 1 • i corpi 
combustibli contengono un principio infiammabile detto flogisto. 
2. la combustione si eseguisce , svolgendosi il flogisto da' corpi 
che lo contengono. 3- l' aria è necessaria alla combustione co- 
me precipitante, e come recipiente, perihè promuove lo svolgi- 
mento del flogisto , e lo riceve in se , quando i corpi , che 
bruciano , se ne spogliano. 

622. Quindi secondo Stabal I. bruciare un corpo è lo stesso, 
che svolgerne il flogisto 2. è combustibile quel corpo, che ha flogisto 
da sviluppare 3. è incombustibile quel corpo , che non ba flo- 
gisto , che sviluppi. 4. un corpo combustibile si rende incom- 
bustibile , quando ha perduto tutto il flogisto. 5. un corpo in- 
combustibile si rende combustibile , quando gli si fa acquistare 
il flogisto , che può svolgere nell’ occorrenza 6. per la combu- 
stione è necessaria 1’ aria deflogislicata , o sia senza flogisjo , 
acciò possa ricevere in se quel flogisto , di cui si spoglia il cor- 
po, bruciando. 

623. Sono illazioni di questa teoria , che I. l'aria don 
flogislicata è tanto più adattata alla combustione , quanto è più 
grave , poiché allora è un precipitante piu forte. 2. il corpo, 
brindando , dee far perdita di peso , perchè dee far perdita di 
flogisto, che qualunque sia, è una sostanza materiale, e pesante. 

624. Maquer , persuaso per l’ idee di Newton , che-la luce 
è un rorpo , disse essere il flog sto la luce fissala ne' corpi. Da 
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cbe Blak dimostrò esser anche corpo il calorico , vedendosi nella 
combustione sviluppo simultaneo di luce , e di calorico j. disse 
consistere la combustione nello sviluppo simultaneo di queste 
due sostante. 

625. Lavoisier dimostrò, che >. nell' aria si contiene l'os- 
sigeno. '2. la comiwstione si eseguisce , combinandosi col corpo , 
che brucia, I’ ossigeno dell' aria, 3 l'aria è necessaria alla combu- 
stione come pabolo , perchè somministra 1’ ossigeno , cbe dee 
combinarsi col corpo nell’ atto , che brucia. 

626. Quindi secondo Lavoisier I. bruciare un corpo vale 
U stesso , che combinarlo coll' ossigeno 2. è combustibile quel 
corpo , che può ricevere l* ossigeno 3. è incombustibile quet ’ 
corpo , che non può ricevere ossigeno. 4 un corpo combustibile 
diviene incombustibile , quando si è combinato con tant’ ossige- 
no , cbe non è capare di riceverne più 5. un corpo incombu- 
stibile divien combustibile , quando ^ togliendoglisi I' ossigeno , 
che ba , si rende di nuovo capace di riceverlo 6. per la com- 
bustione é necessaria l’aria, peribè da essa si trae l’ossigeno, 
che I' alimenta. 

627. Sono illazioni di questa teoria , che I. l’aria per l'os- 
sigeno , che contiene , serve di pabolo alla combustione , alla 
quale è tanto più adattata , quanto o più ne contiene , o è più 
capace di comunicarne. 2. il corpo , bruciando > dee fare acqui- 
sto di peso , perchè ne fa di ossigeno. 

628. Riflettendosi sulla teoria di IVlayow , e quella di La- 
voisier , si vede chiaramente , che , tranne qualche diversità ne’ 
nomi , la seconda è una perfetta imitazione della prima. N' è 
benanche una copia ? Non sarebl>e strano il sospetto. L' opera 
di Mayow ha potuto esser letta , ed occultata da’ neologi Fran- 
cesi , giacché nel 1790. cominci» a farsi nota per la ristampa 
di Beddoes. 

629. Berzelius ripete la combustione dalle due elettricità 
opposte contenute ne' corpi, le quali aumentano di forza a misura 
di una temperatura più alta , nella quale si combinano , e si 
avvicinano , e spariscono , nell’ aita della combinazione, produ- 
cendo una temperatura altissima. 

A u t 2. 

Modo , con cui si eseguisce la combustione. 

630. Le cose dette aprono una via ad intendere , come si 
eseguisce la combustione. 

631. L’ aria non i necessaria alla combustione come pre- 
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eipitante: Se fosse così , l’aria più pesante sarebbe più propria, 
Quindi il gas arido carbonico più pedante di tott’ i fluidi aerifor- 
mi r dovrebb' essere più proprio per la combustione. Or i cor- 
pi accesi in questo gas si smoizano. 

632. I corpi , bruciando, non diminuiscono di peso. In 
fatti, se un corpo qualunque si fa bruciane in un vase chiuso, 
e dopo- la combustione si raccoglie tutto, e si pesa, si ritrova 
il peso del corpo accresciuto piuttosto , che diminuito. 

633. La combustione non si fa per lo svolgimento del 
flogisto dal corpo, che brucia. Se fosse così. 1. l’aria più .pe- 
sante sarebbe più propria alla combustione. 2. il corpo bru- 
cato dovrebbe pesar meno. Or nè 1’ uno , nè T altro si av- 
vera (631, 632 ). 

634. L’ aria serve di pabolo alla combustione. Infatti., 
1’ aria , che ha servito alla combustione in un vase chiuso , si 
trova sensibilmente minorata di peso , e la sua perdila corri- 
sponde all’ ossigeno , che ha perduto. 

635. I corpi , bruciando , crescono di peso. Ciò si avvera 
sensibilmente negli ossidi metallici , e sopratulto nell’ acido fo- 
sforico, che, formandosi, acquista un peso, che supera di una 
volta , e mezza il fosforo bruciato. 

636. La combustione ordinaria si fa per la combinazione 
dell' ossigeno col corpo , che brucia, infatti 1. 1’ aria serve di 
pabolo alla combustione del corpo, che brucia 2. i corpi, bru- 
ciando, crescono di peso (634, 435).. 

637. Per gli esposti principi è facile spiegare i fenomeni 
della combustione. 

1 Perchè il corpo , che brucia , si riscalda , e la com- 
bustione è ordinariamente accompagnala da una fiamma più , 
o meno rapida, c vivace? I. Mentre 1’ ossigeno dell’ aria si com- 
bina col corpo , il calorico , che lo manteneva nella forma gas- 
sosa , si rende libero , e circonda il corpo. Ecco il riscaldamen- 
to del corpo , e la fiamma , che 1' accompagna , più, o meno 
viva , secondo che 1’ ossigeno si combina più , o meno rapi- 
damente. 2. Se 1’ idrogeno è l’ istesso, che la luce , come pre- 
tende Aline , il riscaldamento della combustione deriva dal 
calorico , che si rende libero per la combinazione dell' ossigeno 
col corpo , che bruna , e la fiamma dallo sviluppo deli’ idroge- 
no. Allix Teor. dell' urlio. 

2. ° Perchè brucia un corpo, quando gli si applica il ca- 
lorico libero ? Il calorico , elevando la temperatura del corpo , 
rintuzza 1' affinità tra le sue particelle , e promuove la combi- 
nazione coll' ossigeno. 

3. * Perchè la combustione di un corpo , dopo esser comin- 
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data , seguita tuttavia , senza esserci bisogno di nuovo calorico 
libero? 11 calorico necessario a mantener elevata la temperatura 
del corpo , è somministrato dall’aria , che si scompone. 

4. ° Perchè il gas ossigeno più , che ogni altro fluido aeri- 
forme alimenta la combustione, e ’l. soffio ossigenato può su’ cor- 
pi più , che le lenti, causili he , o gli specchi ustori ? Il gas 
ossigeno I. è l’ossigeno medesimo portato alla forma gassosa. 
(302) 2. contiene una gran quantità di calorico (306). 

5. ° Perchè il gas azoto, il gas idrogeno, ed. altri gas non 
son atti a mantener la combustione ? Essi o non contengono os- 
sigeno da combinar con i corpi combustibili, o l’ossigeno, che 
contengono , più si attacca alla loro base. 

6. ° Pérchè l’aria , che ha servito alla combustione di un 
corpo , non ne alimenta un’ altra? Ella ha perduto l’ossigeno +■ 
che dovrebbe somministrare. 

7. ® Perchè i sotti , ed i venti ravvivano la combustione? 
Rinnovandosi I’ aria vicino al corpo , che brucia ; quella , che 
sopravviene , ha sempre più ossigeno da somministrare, 

8. ° Perchè 1’ acqua buttata in poca quantità su’ grand’ in- 
cendi , li ravviva , invece di estinguerli ? i grandi incendi de- 
compongono la poca quantità d’ acqua , e ne prendono 1’ ossi- 
geno , che alimenta la combustione. 

Art. 3. < ■ 

Idea delle varie specie di combustione 

638. Ho parlato della combustione secondo le idee di La- 

voisier. Egli suppone, che in ogni combustione vi sia combina- 
zione di ossigeno , e di ossigeno solo. . . 

639. Brugnatelli osservò , che al corpo , che brucia , si 
combina talvolta il solo ossigeno , talvolta I’ ossigeno col calo- 
rico , talvolta, il solo calorico. Quindi si distinsero tre specie di 
combustione , cioè f. 1’ ossigeno 2. la termossigena 3. la vam- 
peggiatile. 

640. La combustione ossigena si ha , quando al corpo , 
che brucia , si combina il solo ossigeno. Il corpo , rhe soggia- 
ce a questa combustione , si dice combustibile ossigeno 

641. Son combustibili ossigeni il carbonio, il solfo, il 

fosforo, il diamante, e tutte le basi degli acidi, che nella loro 
semplicità non sono gassificagli. _ ..... 

642. Per la combustione ossigena i corpi combustibili di- 
ventano ossidi , o acidi. 

643. La combustione termossigena si ha , quando al cor- 
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pò , che brncia , sì combina !' ossigeno saturato di calorico. Il 
corpo , che soggiace a questa combustione , si dice conbusi/bi- 
le iermossigeno. 

644. Son combustibili ttrmossìgeni i metalli , l' idrogeno , 
il gas nitroso , e molte sostanze vegetabili , ed animali. 

645. Per la combustione termossigena i corpi combustibili 
diventano termossidi. 

646. Ogni combustione , che si la senza ossigeno , o ter- 
Bossigeno , si dice vampeggiarne. 

647. Vi son corpi, la temperatura de’ quali s* innalza sino 
a renderli roventi. In questo stato il calorico , e la luce in 
essi ridondanti si elevano insieme nell' aria di qualunque na- 
tura , e formano U vampa. Questi corpi si dicono combustióni 
campeggiatiti. 

616. Son combustibili vampeggiatiti i vetri, i solfuri eie. 

649. La combustione vampeggiale I. non altera i com- 
bustibili. Infatti nel solfuro di rame si trova il ram* nello sta- 
to metallico, ed il solfo non alterato. 2. si fa in qualunque 
mezzo, ed anche nel vuoto. Infatti si eseguisce ancora nel gas 
azoto, nel gas idrogeno etc. nella campana pneumatica. 

650. Dietro le ultime sco verte si è veduto, che molti com- 
bustibili bruciano destando calorico , e luce, combinandosi non 
già con l’ ossigeno , ma col cloro , col solfo , col indo. Infatti 
bruciano combinati I . al cloro il fosforo , 1’ antimonio , I' ar- 
senico , lo stagno , P alluminio ec. 2, al solfo il rame , il po- 
tassio ec. , 3. al iodo l’alluminio , il glncinio , I* ittrkv ec. Si- 
mili combustioni, se non avvengono per Pintevento dell’ossigeno, 
possono attribuirsi alla opposta elettricità secondo Berzelius (629). 
Quindi si rileva da questi cloruri, solfuri, e ioduri, che la ve- 
ra combustione , se non si fa sempre con I’ ossigeno , è sem- 
pre accompagnata da calorico , e luce. 
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